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I	Principi	Cos,tuzionali	
Art.	3	Cos,tuzione	

1.	Tu&	 i	ci)adini	hanno	pari	dignità	sociale	e	sono	eguali	davan8	alla	 legge,	
senza	dis8nzione	di	sesso,	di	razza,	di	lingua,	di	religione,	di	opinioni	poli8che,	
di	condizioni	personali	e	sociali.	
2.	 È	 compito	 della	 Repubblica	 rimuovere	 gli	 ostacoli	 di	 ordine	 economico	 e	
sociale,	 che,	 limitando	 di	 fa)o	 la	 libertà	 e	 l'eguaglianza	 dei	 ci)adini,	
impediscono	il	pieno	sviluppo	della	persona	umana	e	l'effe&va	partecipazione	
di	tu&	i	lavoratori	all'organizzazione	poli8ca,	economica	e	sociale	del	Paese.	
	

Art.	34	Cos,tuzione	
1.  La	scuola	è	aperta	a	tu&.	
	

Art.	38	Cos,tuzione	
3.	 Gli	 inabili	 ed	 i	 minora8	 hanno	 diri)o	 all'educazione	 e	 all'avviamento	
professionale.	
	
	
	

	



Gli	Interven,	Differenzia,	e	quelli	Speciali	

La	 C.M.	 n.	 11771	 dell’11	marzo	 1953	 fa	 per	 la	 prima	 volta	
una	 chiara	 dis8nzione	 tra	 classi	 speciali	 e	 classi	 con	
differenziazione	dida&ca	(solo	scuola	elementare).	
	
Le	 CLASSI	 DIFFERENZIATE	 funzionano	 presso	 le	 scuole	
normali	e	accolgono	gli	alunni	nervosi,	tardivi,	instabili.	
	
Le	 CLASSI	 SPECIALI	 funzionano	 in	 scuole	 a	 sé	 stan8	 e	
accolgono	 gli	 alunni	 anormali	 con	 minorazioni	 fisiche	 o	
psichiche.	
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Legge	118	del	1971	
  
•  La	 legge	 118/71	 disponeva	 che	 l’istruzione	 dell’obbligo	

poteva	 avvenire	 nelle	 classi	 normali	 della	 scuola	
pubblica.	 Con	 tale	 legge	 si	 superava	 il	 modello	 delle	
scuole	 speciali,	 che	 tuRavia	 non	 aboliva,	 prescrivendo	
l’inserimento	 degli	 alunni	 con	 disabilità	 nelle	 classi	
comuni,	comunque	su	inizia,va	della	famiglia.	

		
•  Per	 favorire	 l’inserimento	 si	 assicurava	 il	 trasporto,	

l’accesso	 agli	 edifici	 scolas8ci	 mediante	 il	 superamento	
delle	barriere	archite)oniche,	l’assistenza	durante	gli	orari	
scolas8ci	degli	alunni	più	gravi.	
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Relazione	Commissione	Falcucci	
1975	

Nel	1975	esce	la	relazione	della	cd.	Commissione	Falcucci.	In	
questa	 relazione,	 ancora	 a)uale,	 sono	 contenu8	 i	
fondamen8	della	scuola	inclusiva,	ovvero:	
	

-	accoglienza	
-	collegialità	

-	ges,one	integrata	dei	servizi	
-	protagonismo	dell’allievo	

-	coinvolgimento	della	famiglia	
-	formazione	degli	insegnan,	
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Legge	517/77		
	

“Norme	sulla	valutazione	degli	alunni	e	sull'abolizione	
degli	esami	di	riparazione	nonché	altre	norme	di	

modifica	dell'ordinamento	scolas,co”	
	
Prevede	 l’abolizione	 delle	 classi	 differenziali	 per	 gli	 alunni	
svantaggia8.	Consente	a	tu&	gli	alunni	 in	situazione	di	handicap	
di	 accedere	 alle	 scuole	 elementari	 e	 alle	 scuole	medie	 inferiori.	
Prevede,	 inoltre,	 gli	 strumen8	 necessari	 per	 adempiere	 a	 tale	
obbligo:	 insegnan,	 di	 sostegno	 specializza,,	 numeri	 di	 alunni	
per	 classe	 non	 superiore	 a	 ven,,	 interven,	 specialis,ci	 dello	
Stato	e	degli	En,	Locali.	
Si	passa	da	una	scuola	uguale	per	tu&	ad	un	a	scuola	diversa	per	
ciascuno.	
	



			Cont.		Legge	517/77	

L’integrazione	 scolas1ca	 degli	 alunni	 con	
disabilità	 si	 a)ua	 con	 la	 presa	 in	 carico	 del	
proge)o	di	integrazione	da	parte	della	comunità	
scolas8ca	 (team	 docen8	 o	 Consiglio	 di	 Classe),	
con	 la	 prestazione	 	 di	 insegnan8	 specializza8,	
l’adeguamento	della	programmazione,	 l’apporto	
dei	servizi	specialis8ci	socio-	sanitari.	
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Sentenza	della	Corte	Cos,tuzionale	n.	215/87	

	
e	C.M.	262/88	“ARuazione	della	sentenza	della	Corte	Cos,tuzionale	n.	215/87	–	

Iscrizione	e	frequenza	nella	scuola	secondaria	di	II	grado	degli	alunni	in	
situazione	di	handicap”:		

	
	
	

 
•  La	Corte	Cos,tuzionale,	a	par,re	dalla	Sentenza	n.	215/87,	ha	

costantemente	 dichiarato	 il	 diriRo	 pieno	 e	 incondizionato	 di	
tu&	gli	alunni	con	disabilità,	qualunque	ne	sia	la	minorazione	o	il	
grado	di	 complessità	della	 stessa,	alla	 frequenza	nelle	 scuole	di	
ogni	 ordine	 e	 grado,	 perché	 tale	 frequenza	 è	 “un	 essenziale	
fa4ore	di	recupero	e	di	superamento	dell’emarginazione”.	
Tale	sentenza,	ogge)o	della	C.M.	n.	262/88,	può	considerarsi	la	
“magna	 Charta”	 dell’integrazione	 scolas8ca	 ed	 ha	 orientato	
tu)a	la	successiva	norma8va	primaria	e	secondaria.		
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Legge	5	Febbraio	1992,	n.		104		
“Legge	quadro	per	l’assistenza,	l’integrazione	
sociale	e	i	diri_	delle	persone	handicappate”	

Affronta	 in	 maniera	 organica	 tu)e	 le	 problema8che	
dell’handicap.	 Essa	 sancisce	 il	 diri)o	 all’istruzione	 e	
all’educazione	nelle	sezioni	e	classi	comuni	per	tu)e	le	persone	
in	 situazione	 di	 handicap,	 precisando	 che	 “l’esercizio	 di	 tale	
diriBo	non	può	essere	impedito	da	difficoltà	di	apprendimento	
né	 da	 altre	 difficoltà	 derivan1	 dalle	 disabilità	 connesse	
all’handicap”.	 In	 par8colare,	 per	 quanto	 concerne	 il	 diri)o	
all’istruzione	 e	 all’educazione,	 gli	 ar8coli	 12-17	 rappresentano	
ancora	 oggi	 un	 punto	 di	 riferimento	 fondamentale	 per	 il	
raggiungimento	della	qualità	dell’integrazione	scolas8ca.	
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		Cont.		Legge	104/92	

Art.	12.	DiriRo	all'educazione	e	all'istruzione	
1.	 Al	 bambino	 da	 0	 a	 3	 anni	 handicappato	 è	 garan8to	
l'inserimento	negli	asili	nido.		
2.	È	garan8to	il	diri)o	all'educazione	e	all'istruzione	della	persona	
handicappata	nelle	sezioni	di	scuola	materna,	nelle	classi	comuni	
delle	 is,tuzioni	 scolas,che	 di	 ogni	 ordine	 e	 grado	 e	 nelle	
is,tuzioni	universitarie.		
3.	 L'integrazione	 scolas8ca	 ha	 come	 obie&vo	 lo	 sviluppo	 delle	
potenzialità	 della	 persona	 handicappata	 nell'apprendimento,	
nella	comunicazione,	nelle	relazioni	e	nella	socializzazione.		
4.	 L'esercizio	 del	 diri)o	 all'educazione	 e	 all'istruzione	 non	 può	
essere	 impedito	 da	 difficoltà	 di	 apprendimento	 né	 da	 altre	
difficoltà	derivan8	dalle	disabilità	connesse	all'handicap.		
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Gli	strumen,:	PDF	e	PEI	
Art.	12	

Gli	 strumen1	 	 concre1	 	 con	 cui	 si	 esercita	 il	 diri4o	
all’istruzione	e	all’educazione	sono:		
	
-	il	Profilo	Dinamico	Funzionale	(PDF)	
-	il	Piano	Educa1vo	Individualizzato	(PEI)	
	
	 In	correlazione	al	PEI,	 i	responsabili	delle	singole	is8tuzioni,	
(ASL,	 En8	 Locali	 )	 formulano,	 ciascuna	 per	 proprio	 conto,	 i	
rispe&vi	proge&	:		
	
-	il	progeRo	riabilita,vo,	a	cura	dell’ASL	
-	il	progeRo	di	socializzazione,	a	cura	degli	En8	Locali	
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Cont.	Legge	104/92	
 Art.	13	Integrazione	scolas,ca	
	
3.	 Fermo	 restando	 l'obbligo	 per	 gli	 en,	 locali	 di	 fornire	
l'assistenza	 per	 l'autonomia	 e	 la	 comunicazione	 personale	
degli	alunni	con	handicap	fisici	o	sensoriali,	sono	garan,te	a	
carico	dello	stato	a_vità	di	sostegno	con	l'assegnazione	di	
docen,	specializza,.		
5.	Nella	 scuola	 secondaria	 di	 primo	 e	 secondo	 grado	 sono	
garan8te	 a&vità	 dida&che	 di	 sostegno	 realizzate	 con	
docen,	 di	 sostegno	 specializza8,	 nelle	 aree	 disciplinari	
individuate	 sulla	 base	 del	 profilo	 dinamico-funzionale	 e	 del	
conseguente	piano	educa8vo	individualizzato.		
6.	Gli	 insegnan8	di	sostegno	assumono	la	con,tolarità	delle	
sezioni	 e	 delle	 classi	 in	 cui	 operano,	 partecipano	 alla	
programmazione	educa,va	e	dida_ca	e	alla	elaborazione	e	
verifica	 delle	 a&vità	 di	 competenza	 dei	 consigli	 di	
interclasse,	dei	consigli	di	classe	e	dei	collegi	dei	docen8	.	
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Cont.	Legge	104/92	
	Art.	16		Valutazione	del	rendimento	e	prove	d'esame	
	
1.	Nella	valutazione	degli	alunni	handicappa8	da	parte	degli	 insegnan8	è	
indicato,	 sulla	 base	 del	 piano	 educa,vo	 individualizzato,	 per	 quali	
discipline	 siano	 sta8	 ado)a8	 par8colari	 criteri	 dida&ci,	 quali	 a&vità	
integra8ve	e	di	sostegno	siano	state	svolte,	anche	in	sos8tuzione	parziale	
dei	contenu8	programma8ci	di	alcune	discipline.	
2.	 Nella	 scuola	 dell'obbligo	 sono	 predisposte,	 sulla	 base	 degli	 elemen8	
conosci8vi	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 prove	 d'esame	 corrisponden,	 agli	
insegnamen,	 impar,,	 e	 idonee	 a	 valutare	 il	 progresso	 dell'allievo	 in	
rapporto	alle	sue	potenzialità	e	ai	livelli	di	apprendimento	iniziali.		
3.	 Nell'ambito	 della	 scuola	 secondaria	 di	 secondo	 grado,	 per	 gli	 alunni	
handicappa8	 sono	 consen8te	prove	 equipollen,	 e	 tempi	 più	 lunghi	per	
l'effe)uazione	delle	prove	scri)e	o	grafiche	e	la	presenza	di	assisten,	per	
l'autonomia	e	la	comunicazione.		
4.	Gli	alunni	handicappa8	sostengono	le	prove	finalizzate	alla	valutazione	
del	 rendimento	scolas8co	o	allo	 svolgimento	di	esami	anche	universitari	
con	l'uso	degli	ausili	loro	necessari.		
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D.P.R.	24	febbraio	1994		
“ABo	di	indirizzo	e	coordinamento	rela1vo	ai	compi1	delle	unità	

sanitarie	locali	in	materia	di	alunni	portatori	di	handicap”	
	
	
Individua	 i	 sogge&	 e	 le	 competenze	 degli	 En8	 Locali,	 delle	
Aziende	 Sanitarie	 Locali	 e	 delle	 is8tuzioni	 scolas8che	 nella	
definizione	 della	 Diagnosi	 Funzionale,	 del	 Profilo	 Dinamico	
Funzionale	 e	 del	 Piano	 Educa8vo	 Individualizzato,	 documento	
conclusivo	 e	 opera8vo	 in	 cui	 “vengono	 descri<	 gli	 interven1	
integra1	 ed	 equilibra1	 tra	 di	 loro,	 predispos1	 per	 l’alunno	 in	
condizione	 di	 handicap,	 in	 un	 determinato	 periodo	 di	 tempo,	 ai	
fini	 della	 realizzazione	 del	 diri4o	 all’educazione	 e	 all’istruzione”,	
come	integrato	e	modificato	dal	DPCM	n.	185/06.	



Cont.		D.P.R.	24	febbraio	1994	

chiarisce	i	contenu8	delle	varie	cer8ficazioni:	
-	DF	(Diagnosi	Funzionale)	
-	PDF	(Profilo	Dinamico	Funzionale)	
-	PEI	(Piano	Educa8vo	Individualizzato)	
	
e	indica	gli	ambi8	su	cui	si	deve	fondare	tu)a	la	proge)ualità:	
-	affe&vo-relazionale	
-	neuropsicologico		
-	sensoriale	
-	linguis8co-comunicazionale	
-	motorio-prassico	e	cogni8vo	
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Testo	Unico	in	Materia	di	Istruzione	

(D.	Lgs.	16	Aprile	1994,	n.	297)	
	

Recepisce	il	sistema	di	garanzie	previsto	dalla	legge	
104/1992	al	fine	di	predisporre	i	necessari	strumen8	per	

l’istruzione	e	l’educazione	nel	sistema	scolas8co	italiano	dei	
sogge&	disabili	(ar).	312-325).		



Carta	dei	diri_	fondamentali	dell’Unione	Europea	
(cd.	Carta	di	Nizza	del	2000)	

	
Prevede	che	«ogni	persona	ha	diri4o	all’istruzione»	(art.	14),	
che	 «tu4e	 le	 persone	 sono	 uguali	 davan1	 alla	 legge»	 (art.	
20),	 che	 «è	 vietata	 qualsiasi	 forma	 di	 discriminazione	
fondata,	 in	 par1colare,	 (...)	 sulla	 disabilità»	 (art.	 21)	 e	 che	
«l’Unione	 riconosce	 e	 rispe4a	 il	 diri4o	 delle	 persone	 con	
disabilità	 di	 beneficiare	 di	 misure	 intese	 a	 garan1rne	
l’autonomia,	 l’inserimento	 sociale	 e	 professionale	 e	 la	
partecipazione	alla	vita	della	comunità̀»	(art.	26).	
		



	

Legge	n.	53	del	28	marzo	2003	(Legge	Mora_)	
	
Il	 più	 grande	 merito	 della	 Legge	 53/2003	 è	 senza	 dubbio	 la	
personalizzazione	educa,va.	Essa	segna,	 infa&,	il	riconoscimento	di	tu&	i	
ragazzi	 alla	 personalizzazione	 dell’apprendimento,	 visto	 che	 impone	 di	
riconoscere	 e	 valorizzare	 le	 diversità	 individuali	 a)raverso	 piani	 di	 studio	
personalizza8	 per	 i	 singoli	 alunni,	 e	 non	 solo	 per	 gli	 alunni	 con	 disabilità,	
perché	tu&	i	singoli	alunni	sono	diversi	l'uno	dall'altro.	
	

D.	Lgs.	59/2004		
Vincola	 le	 scuole	 di	 ogni	 ordine	 e	 grado	 ad	 applicare	 i	 piani	 di	 studio	
personalizza,	che	implicano	un	percorso	di	apprendimento	rapportato	alle	
potenzialità	di	sviluppo	dell’allievo,	o	del	gruppo	di	allievi,	e	cara)erizzato	
da:	
	

•	 organizzazione	 dell’ogge)o	 di	 studio	 in	 forme	 adeguate	 ai	 livelli	 di	
competenza	effe&vamente	raggiun8;	

•			programmazione	di	a&vità	per	successivi	stadi	di	sviluppo;	
•			ada)abilità	e	flessibilità.	
	
	



	

D.P.C.M.	23/2/2006	n.	185		
“Regolamento		per	la	cer1ficazione	dell’	handicap”	(legge	27	

dicembre	2002,		n.	289).	
	

Il	 D.P.C.M.	 ha	 cambiato	 il	 preesistente	 regolamento	 per	 la	 cer8ficazione	
dell'handicap	 ai	 fini	 dell'inserimento	 scolas8co	 previsto	 dalla	 Legge	 n.	 289	 del	
2002.	 La	 situazione	 di	 handicap	 dovrà	 essere	 cer8ficata	 da	 un	 organismo	
collegiale	individuato	da	ciascuna	regione	nell'ambito	delle	ASL.	La	cer,ficazione	
consente	di	accedere	agli	interven,	educa,vi,	assistenziali	e	di	sostegno	previs,	
dalla	legge	104/1992	nel	percorso	di	integrazione	scolas,ca.	
Il	 documento	 so)oscri)o	 dai	 componen8	 del	 collegio,	 reca	 l'indicazione	 della	
patologia	stabilizzata	o	progressiva	accertata,	con	riferimento	alla	classificazione	
ICF	 (Classificazione	 Internazionale	 del	 Funzionamento,	 della	 Salute	 e	 della	
Disabilità)	 dell'OMS	 e	 la	 specificazione	 dell'eventuale	 cara)ere	 di	 par8colare	
gravità	della	medesima.	
La	 nota	 MIUR	 4902	 del	 19.09.2013	 esonera	 dalla	 seduta	 del	 Collegio	 di	
cer8ficazione	 i	 bambini	 affe&	 da	 sindrome	 di	 Down,	 per	 i	 quali	 basta	 anche	
l’a)estazione	del	medico	curante.	
	



	
Le	Linee	Guida	del	Miur	del	4	Agosto	2009		
per	l’integrazione	scolas,ca	degli	alunni	con	

disabilità	
	
Le	 dire&ve	 impar8te	 si	 muovono	 nell'ambito	 della	 legislazione	
vigente	 e	 sono	 volte	 ad	 innalzare	 il	 livello	 qualita8vo	 degli	
interven8	 forma8vi	ed	educa8vi	 sugli	 alunni	portatori	di	disabilità	
fisiche,	psichiche	e	sensoriali.	
	

L'obie&vo	è	quello	di	 fornire	agli	operatori	 scolas,ci	una	visione	
organica	 della	 materia	 che	 possa	 orientarne	 i	 comportamen,	
nella	 direzione	 di	 una	 loro	 più	 piena	 conformità	 ai	 principi	
dell'integrazione.	
	

Tale	 documento,	 tra	 l’altro,	 individua	 nel	 dirigente	 scolas,co	 il	
garante	dell’integrazione	scolas,ca	dei	disabili.	
	



	

	
D.P.R.	n.	122	del	22	Giugno	2009		

(Regolamento	cd.	Gelmini	sulla	valutazione	degli	alunni)	
	

Il	D.P.R.	ha	riassunto	la	norma8va	precedente	sulla	valutazione	
degli	alunni	introducendo	anche	qualche	novità.	
ll	Regolamento,	che	nella	premessa	cita	anche	la	Convenzione	
ONU	sui	diri&	delle	persone	con	disabilità,	dedica	a	tali	alunni	
alcune	norme	ben	precise.	
	
	
	



Cont.	D.P.R.		n.	122	del	2009	
	

Ar,colo	9	
Valutazione	degli	alunni	con	disabilità	
1.  	 La	 valutazione	 degli	 alunni	 con	 disabilità	 ……	 è	 riferita	 al	
comportamento,	alle	discipline	e	alle	a_vità	svolte	sulla	base	del	
piano	educa,vo	individualizzato	ed	è	espressa	con	voto	in	decimi.	
	

2.	Per	l’esame	conclusivo	del	primo	ciclo	sono	predisposte	prove	di	
esame	 differenziate,	 comprensive	 della	 prova	 a	 cara)ere	
nazionale	 ,…	 corrisponden8	 agli	 insegnamen8	 impar88,	 idonee	 a	
valutare	il	progresso	dell’alunno	in	rapporto	alle	sue	potenzialità	e	
ai	 livelli	 di	 apprendimento	 iniziali.	 Le	 prove	 sono	 adaRate,	 ove	
necessario	in	relazione	al	piano	educa,vo	individualizzato,	a	cura	
dei	 docen8	 componen8	 la	 commissione.	 Le	 prove	 differenziate	
hanno	valore	equivalente	a	quelle	ordinarie	ai	fini	del	superamento	
dell’esame	e	del	conseguimento	del	diploma	di	licenza.		
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4.	 Agli	 alunni	 con	 disabilità	 che	 non	 conseguono	 la	 licenza	 è	
rilasciato	 un	 aRestato	 di	 credito	 forma,vo.	 Tale	 a)estato	 è	
8tolo	per	l’iscrizione	e	per	la	frequenza	delle	classi	successive.		
	
5.	Gli	alunni	con	disabilità	sostengono	le	prove	d’esame	di	stato	
conclusivo	del	secondo	ciclo	dell’istruzione	secondo	le	modalità	
previste	dall’ar8colo	318	del	T.U.	n.	297/94.	
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Percorsi	possibili	nella	secondaria	di	II	grado	per	gli	alunni	
con	disabilità		

	

Programmazione	riconducibile	ai	cosidde_	OBIETTIVI	MINIMI		
	

Gli	obie&vi	dida&ci	 sono	minimi	e	quindi	 rido&,	ma	sempre	 riconducibili	 a	quelli	della	
classe.	
Sia	per	le	verifiche	che	vengono	effe)uate	durante	l’anno	scolas8co,	sia	per	le	prove	che	
vengono	effe)uate	 in	sede	d’esame,	possono	essere	predisposte	prove	equipollen8	che	
possono	consistere	in:	
-  mezzi	diversi;	
-  modalità	diverse;	
-  contenu8	differen8	da	quelli	propos8	dal	ministero	(semplificazione);	
-  tempi	più	lunghi	nelle	prove	scri)e.	

Gli	 assisten8	 all’autonomia	 e	 comunicazione	 possono	 essere	 presen8	 durante	 lo	
svolgimento	 solo	 come	 facilitatori	 della	 comunicazione.	 Nella	 classe	 V	 la	 presenza	 del	
docente	di	sostegno	è	subordinata	alla	nomina	del	Presidente	della	Commissione	qualora	
sia	 determinante	 per	 lo	 svolgimento	 della	 prova	 stessa.	 Si	 ri8ene	 in	 ogni	 caso	 più	 che	
opportuna	la	sua	presenza.	



Percorsi	possibili	nella	secondaria	di	II	grado	per	gli	alunni	
con	disabilità		

	

Programmazione	non	riconducibile	a	quella	prevista	per	la	classe	in	
cui	è	inserito	l’alunno	disabile	

	

È	necessario	il	consenso	della	famiglia.	
La	 programmazione	 differenziata	 consiste	 in	 un	 piano	 di	 lavoro	 personalizzato	
per	 l’alunno,	 s8lato	 da	 ogni	 docente	 del	 C.d.C.	 per	 ogni	 singola	materia,	 sulla	
base	del	P.E.I.	Gli	alunni	vengono	valuta8	con	vo8	che	sono	rela8vi	unicamente	
al	P.E.I.	
	

Possono	 partecipare	 agli	 esami	 di	 stato,	 svolgendo	 prove	 differenziate	
omogenee	al	percorso	svolto,	finalizzate	al	conseguimento	di	un	a)estato	delle	
competenze	acquisite,	u8lizzabile	come	“credito	forma8vo”	per	 la	 frequenza	di	
corsi	professionali	(art.312	e	ss.	del	D.L.gs.	n.	297/94).	
	

È	possibile	durante	il	percorso	di	studi	il	passaggio	da	una	programmazione	per	
obie&vi	 minimi	 al	 proge)o	 differenziato	 e	 viceversa.	 Personalizzare	 significa,	
infa&,	rispondere	ai	bisogni	educa8vi	dell’alunno	che	possono	mutare.	
	



Convenzione	ONU	per	i	diri_	delle	persone	
con	disabilità	

Con	la	Legge	n.	18	del	3	marzo	2009,	il	Parlamento	italiano	ra8fica	
la	Convenzione	ONU	per	i	diri&	delle	persone	con	disabilità.		
	

L'art.	 24	 riconosce	 “il	 diri)o	 all’istruzione	 delle	 persone	 con	
disabilità		all’interno	di		“un	sistema	di	istruzione	inclusivo	a	tu_	i	
livelli	 ed	un	apprendimento	con8nuo	 lungo	 tu)o	 l’arco	della	 vita,	
finalizza8:	 (a)	 al	 pieno	 sviluppo	 del	 potenziale	 umano;	 (b)	 allo	
sviluppo	 della	 propria	 personalità,	 dei	 talen8,	 della	 crea8vità	 e		
delle	 	abilità	fisiche	e	mentali;	(c)	a	porre	le	persone	con	disabilità	
in	condizione	di	partecipare	effe&vamente	a	una	società	libera”.		
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Legge	n.	170	dell’8	ORobre	2010	

“Nuove	norme	in	materia	di	disturbi	specifici	di	apprendimento	
in	ambito	scolas,co”	

	

La	 legge	 riempie	 un	 vuoto	 norma8vo	 e	 garan8sce	 il	 diri)o	
all’istruzione	 e	 al	 sostegno	 agli	 alunni	 con	 disturbi	 specifici	 di	
apprendimento	 (DSA),	 anche	 a)raverso	 forme	mirate	 di	 verifica	 e	
valutazione.	
Ha	 is8tuito	 un	 diverso	 e	 ulteriore	 canale	 di	 tutela	 del	 diri)o	 allo	
studio,	 che	 si	 va	ad	aggiungere	a	quello	già	previsto	dalla	 legge	n.	
104/1982:	come	affermato	anche	in	giurisprudenza,	il	DSA	è,	infa&,	
situazione	diversa	dall’handicap	propriamente	de)o.	
Essa	 riconosce	 la	 dislessia,	 disgrafia	 o	 disortografia	 e	 la	 discalculia	
come	 DSA	 che	 si	 evidenziano	 in	 presenza	 di	 capacità	 cogni8ve	
“adeguate”	 e	 in	 assenza	 di	 patologie	 neurologiche	 e	 di	 deficit	
sensoriali.	
	



I	DSA	
	

Interessano	 alcune	 specifiche	 abilità	 dell’apprendimento	
scolas8co,	 in	 un	 contesto	 di	 funzionamento	 intelle&vo	
adeguato	all’età	anagrafica.	Sono	coinvolte	in	tali	disturbi:	
l’abilità	 di	 le)ura,	 di	 scri)ura,	 di	 fare	 calcoli.	 Sulla	 base	
dell’abilità	 interessata	 dal	 disturbo,	 i	 DSA	 assumono	 una	
denominazione	specifica.		
Tali	 disturbi	 possono	 manifestarsi	 separatamente	 o	 in	
associazione	fra	di	loro	(comorbilità).	
	



DISLESSIA	
	

Disturbo	specifico	che	si	manifesta	con	una	difficoltà	nell’imparare	
a	 leggere,	 in	 par8colare	 nella	 decifrazione	 dei	 segni	 linguis8ci,	
ovvero	nella	corre)ezza	e	nella	rapidità	della	le)ura.	
	

DISGRAFIA	
	

Disturbo	 specifico	 di	 scri)ura	 che	 si	 manifesta	 in	 difficoltà	 nella	
realizzazione.	
	

DISORTOGRAFIA	
	

Disturbo	 specifico	 di	 scri)ura	 che	 si	 manifesta	 in	 difficoltà	 nei	
processi	linguis8ci	di	transcodifica.	
	

DISCALCULIA	
	

Disturbo	 specifico	 che	 si	 manifesta	 con	 una	 difficoltà	 negli	
automa8smi	del	calcolo	e	dell’elaborazione	dei	numeri.	
	



Fase	1		
Scuola	

	
Osservazione	in	

classe:	
riconoscimento	di	
uno	specifico	
disturbo	

dell’apprendimen
to.	
		

Fase	2	
Scuola	

	
Intervento		
educa,vo		
specifico:	
a&vità		di	
recupero	e		

potenziamento,	
dopo	

comunicazione	
alla	famiglia.	

	

Fase	3							
Famiglia	-	Servizi	

	
Comunicazione		alla	
famiglia	per	una	

consulenza		
specialis,ca		
(diagnosi),	in	
presenza	di	

persisten8	difficoltà	
dopo	a&vità	di	

recupero.	
	



La	Diagnosi	

La	 diagnosi	 di	 DSA	 è	 effe)uata	 nell’ambito	 dei	 tra)amen8		
specialis8ci	già	assicura8	dal	Servizio	Sanitario	Nazionale	a	

legislazione	 vigente	 ed	 è	 comunicata	 dalla	 famiglia	 alla		
scuola	di	appartenenza	dello	studente.	

	

La	medesima	diagnosi	può	essere	effe)uata	da	specialis8	o	
stru)ure	accreditate.	

	
	

	



	
	

Ripercussioni	in	Ambito		Educa,vo	
	
	
	

Possibilità	di	accedere	ai	benefici	previs8	dalla		Legge	
170/2010	–	art.	5	“Misure	educa,ve	e	dida_che	di	

supporto”		e	alle	misure	previste	dalle	Linee	guida	2011		
“Dida_ca	individualizzata	e	personalizzata.	

Strumen,	compensa,vi	e	misure	dispensa,ve”	



Misure	educa,ve	e	dida_che	di	supporto	(art.5)	
Dida_ca	individualizzata	e	personalizzata	

			Dida_ca	individualizzata	
	-	A&vità	di	specifiche	di	recupero	(potenziare/	acquisire	abilità);	

-	flessibilità	nell’organizzazione	dida&ca.	

Individualizzare:	 porre	 obieQvi	 comuni	 per	 tu&	 i	 componen8	 del	 gruppo	
classe,	 ada)ando	 altresì	 le	 metodologie	 in	 funzione	 delle	 cara)eris8che	
individuali	degli	alunni,	con	l’obie&vo	di	assicurare	a	tu&	il	conseguimento	delle	
competenze	fondamentali	del	curricolo.	



Misure	educa,ve	e	dida_che	di	supporto	(art.5)	
Dida_ca	individualizzata	e	personalizzata	

Personalizzare:	 trova	 espressione	 negli	 obie_vi	 forma,vi	che	 	 devono	
e s se re	 ADATT I	 e	 S IGN IF ICAT IV I	 pe r	 que l	 s i ngo lo	 a l unno .	

Dida_ca	personalizzata	
-	Promozione	delle	potenzialità	individuali	mediante	l’offerta	di	a&vità	specifiche;	

-	eventuale	diversificazione	delle	mete	forma,ve;	
-	accrescimento	dei	pun8	di	forza	di	ciascun	alunno	e	sviluppo	consapevole	delle	sue		

“preferenze”		e	del	suo	talento;	
-	impiego	di	una	varietà	di	metodologie	e	strategie	dida&che;	
-	uso	dei	mediatori	dida&ci	(schemi,	mappe	conce)uali,	etc.);	

-	a)enzione	agli	s8li	di	apprendimento;	
-	calibrazione	degli	interven8	sulla	base		dei	livelli	raggiun8	(promozione	di	un	

apprendimento	significa8vo).	



La	scuola	ha	l’OBBLIGO	di	provvedere	alla	
	

«introduzione	di	strumen1	compensa1vi,	compresi	i	mezzi		di	
apprendimento	alterna1vi	e	le	tecnologie	informa1che,		
nonché	misure	dispensa1ve	da	alcune	prestazioni	non		
essenziali	ai	fini	della	qualità	dei	conce<	da	apprendere».	

(art.	5	comma	b)	

Misure	educa,ve	e	dida_che	di	supporto	(art.5)	
Dida_ca	individualizzata	e	personalizzata	



Cosa	e	quali	sono	gli	strumen,	compensa,vi?	

strumen8	dida&ci	e	tecnologici	che	sos,tuiscono	o	facilitano	
la	prestazione	richiesta	nell’abilità	deficitaria.	

sintesi	vocale,	registratore,	souware	di	video-scri)ura		con	
corre)ore	ortografico,	calcolatrice,	tabelle,	mappe	

conce)uali,	etc.	



Cosa	e	quali	sono	le	misure	dispensa,ve?	

interven8	che	consentono	all’alunno	di	non		svolgere	
alcune	prestazioni	che,	a	causa	del	disturbo,	risultano	
par8colarmente	difficoltose	e		che	non	migliorano		

l’apprendimento	

maggior	tempo	per	svolgere	una	prova	(+30%),	contenu8	
rido&,		riduzione-revisione	dei	materiali	di	lavoro,	etc.	

 
NB:	entrambe	soRoposte	periodicamente	a	monitoraggio	per	valutarne	

l’efficacia	e	il	raggiungimento	degli	obie_vi.	



	

Formazione	
La	legge	170/210		richiama	la	necessità	di	un’adeguata	
formazione	sui	DSA	agli	insegnan8	e	ai	dirigen8	scolas8ci	
nell’ambito	dei	programmi	annuali	di	formazione	al	fine	

di	fornire	una	conoscenza	approfondita	di	ques8	
disturbi,	un	aiuto	e	un	supporto	per	la	loro	

individuazione	e	la	capacità	di	applicare	adeguate	
strategie	dida&che.		



	Decreto	ARua,vo	12	Luglio	2011	
“Nuove	norme	in	materia	di	disturbi	specifici	

dell’apprendimento”	
	
Alla	legge	170/2010	fa	seguito	tale	decreto	a)ua8vo	che	ha	la	finalità	di	
garan8re	e	tutelare	il	diri)o	allo	studio	degli	alunni	con	diagnosi	di	DSA.	
Esso	 si	 prefigge	 lo	 scopo	 di	 individuare	 le	 modalità	 di	 intervento	
opportune	nell’ambito	dei	DSA.	Le	strategie	messe	in	a)o	per	a)uare	
tale	proposito	si	dipanano	lungo	tre	assi	così	suddivisi:	
-	la	formazione	degli	insegnan,	e	dei	dirigen,	scolas,ci;	
-	aRuazione	di	 percorsi	 di	 dida_ca	 individualizzata	 e	personalizzata,	
ricorrendo	a	strumen,	compensa,vi	e	misure	dispensa,ve;	
-	u,lizzare	forme	per	la	verifica	dei	contenu,	dell’apprendimento	e	la	
loro	 valutazione	 coeren,	 con	 gli	 interven,	 pedagogico-dida_ci	
raccomanda,	per	gli	alunni	con	DSA.	
Di	 tale	 decreto	 fanno	 parte	 le	 cosidde)e	 linee	 guida	 che	 forniscono	
alcune	indicazioni	per	orientare	le	is8tuzioni	scolas8che	e	gli	atenei.	



	
Dire_va	Ministeriale	del	27	Dicembre	2012	

	
Tale	dire&va	segna	un	cambiamento	sostanziale	nel	

modo	di	intendere	la	ques8one	delle	difficoltà	
nell’apprendimento,	sia	nella	teoria	che	nella	sua	

applicazione.	
L’intento	di	tale	dire&va	ministeriale	è	quello	di	

rispondere	ad	un	contesto	scolas8co	differenziato	e	
variegato	nella	sfera	dell’apprendimento.	

	
	
	
	
	
	
	
	
	



I	BES		
All’origine	della	Dire_va	del	27	Dicembre	2012	

	
	
Il	 termine	 rimanda	 a	 studi	 e	 riflessioni	 collegate	 al	 sistema	 di	
conce)ualizzazione	 del	 funzionamento	 umano	 dell’ICF	
(Classificazione	Internazionale	del	Funzionamento,	della	Disabilità	e	
della	Salute).	
	
Il	 modello	 ICF	 è	 la	 base	 per	 la	 diagnosi	 funzionale	 e	 per	 il	
riconoscimento	dei	«bisogni	educa,vi	speciali»	



ICF	
	

Nel	 2001,	 l’Assemblea	 Mondiale	 della	 Sanità	 dell’OMS	 ha	 approvato	 la	
nuova	Classificazione	Internazionale	del	Funzionamento,	della	Disabilità	e	
della	Salute	(ICF),	raccomandandone	l’uso	negli	Sta8	par8.		
	

ConceRo	di	salute	che	sta	alla	base	del	modello	ICF	
Salute	non	è	assenza	di	mala&a,	ma	benessere	psicofisico	

	
Salute	e	funzionamento	sono	la	risultante	di	un’interconnessione	

complessa,	globale	e	mul8funzionale	tra	una	serie	di	fa)ori:	
�	condizioni	fisiche	

�	funzioni	e	stru)ure	corporee	
�	a&vità	personali	

�	partecipazione	sociale	
�	fa)ori	contestuali	(ambientali	e	personali)	



ICF	
	

A	differenza	delle	preceden8	classificazioni	(ICD	e	ICIDH),	dove	veniva	
dato	ampio	spazio	alla	descrizione	delle	mala&e	dell’individuo,	ricorrendo	
a	termini	quali	mala&a,	menomazione	ed	handicap,	l’ICF	fa	riferimento	a	

termini	che	analizzano	la	salute	dell’individuo	in	chiave	posi,va	
(funzionamento	e	salute).		

	

L’ICF	si	delinea	come	una	classificazione	che	vuole	descrivere	lo	stato	di	
salute	delle	persone	in	relazione	ai	loro	ambi,	esistenziali	(sociale,	

familiare,	lavora8vo)	al	fine	di	cogliere	le	difficoltà	che	nel	contesto	socio-
culturale	di	riferimento	possono	causare	disabilità.	La	disabilità	è	così	
intesa	come	una	condizione	di	salute	in	un	ambiente	sfavorevole.	

	

Tale	modello	non	riguarda	più	soltanto	le	persone	con	disabilità	fisiche	e/
o	mentali,	ma	può	essere	applicato	ad	ogni	persona	in	condizione	di	
salute	tale	da	necessitare	di	una	valutazione	del	suo	funzionamento	

corporeo,	psicologico	e	sociale.		



Dire_va	del	MIUR	del	27	Dicembre	2012	
“Strumen,	d’intervento	per	alunni	con	bisogni	educa,vi	speciali	e	

organizzazione	territoriale	per	l’inclusione	scolas,ca”	
	

La	dire&va	è	nata	con	lo	scopo	di	ges8re	in	maniera	conveniente	tu&	quei	casi	di	
allievi	 per	 i	 quali	 non	 è	 prevista	 un’azione	 dida&ca	 individualizzata	 e	
personalizzata	gius8ficata	da	una	cer8ficazione	diagnos8ca.	
	

Per	la	disabilità,	infa&,	esiste	la	legge	n.	104	del	1992,	accompagnata	dalla	Linee	
guida	per	l’integrazione	scolas,ca	degli	alunni	con	disabilità	del	4	agosto	2009.	
	

La	 legge	 n.	 170	 del	 2010	 e	 le	 sue	 Linee	 guida	 del	 12	 luglio	 2011,	 invece,	
sanciscono	 il	 diriRo	 allo	 studio	 ed	 estendono	 specifici	 interven,	 dida_ci	
(dida&ca	 individualizzata	 e	personalizzata,	misure	 compensa8ve	e	dispensa8ve)	
agli	alunni	che	non	rientrano	nella	categoria	diagnos8ca	della	disabilità,	ma	con	
diagnosi	di	DSA.	
	

Il	 passaggio	 successivo,	 di	 cui	 ci	 s8amo	 occupando,	 è	 stato	 quello	 di	 colmare	
ulteriormente	 il	 vuoto	 legisla,vo	 in	 relazione	a	 tu_	quegli	allievi	 che,	pur	non	
essendo	cer,ficabili	sulla	base	di	queste	due	leggi	da	ul,mo	citate,	incontrano,	
tuRavia,	 impasse	 nell’ambito	 dell’apprendimento	 e	 pongono	 difficoltà	 agli	
insegnan,	in	ordine	al	loro	intervento	educa,vo.	
	
	
	



Chi	sono	i	BES?	
	
	

Dalla	dire_va	del	27	dicembre	2012	
	

“...	ogni	alunno,	in	con1nuità	o	per	determina1	periodi,	
può	manifestare	Bisogni	Educa1vi	Speciali:	o	per	
mo1vi	fisici,	biologici,	fisiologici	o	anche	per	mo1vi	

psicologici,	sociali,	rispe4o	ai	quali	è	necessario	che	le	
scuole	offrano	adeguata	e	personalizzata	risposta.	

Va	quindi	potenziata	la	cultura	dell’inclusione,	e	ciò	anche	
mediante	un	approfondimento	delle	rela1ve	competenze	
degli	insegnan1	curricolari,	finalizzata	ad	una	più	stre4a	

interazione	tra	tu4e	le	componen1	della	comunità	
educante.”	



	

Area	dei	Bisogni	Educa,vi	Speciali	(BES)	
	

Nell’area	dei	BES	rientrano	
	

	

–	DISABILITÀ	
	
–	DISTURBI	EVOLUTIVI	SPECIFICI	
	
–	AREA	DELLO	SVANTAGGIO	SOCIO-ECONOMICO,	LINGUISTICO,	
CULTURALE	

	
	



DISABILITÀ	
	

Secondo	la	definizione	contenuta	nell’art.	3,	comma	1,	della	Legge	104/1992,	
è	 	portatore	di	handicap	“colui	che	presenta	una	minorazione	fisica,	psichica	
o	 sensoriale,	 stabilizzata	 o	 progressiva,	 che	 è	 causa	 di	 difficoltà	 di		
apprendimento,	 di	 relazione	 o	 di	 integrazione	 lavora1va	 e	 tale	 da	
determinare	un	processo	di	svantaggio	sociale		o	di	emarginazione”.	
	

Oggi	si	parla	di	disabilità	che	comprende:	
	

-  ritardo	mentale	(lieve,	medio,	grave	e	gravissimo);	

-	disturbi	generalizza,	dello	sviluppo:	disturbo	au8s8co,	disturbo	di	
Re),	disturbo	disintegra8vo	della	fanciullezza,	disturbo	di	Asperger,	
disturbo	generalizzato	dello	sviluppo	NAS	(non	altrimen8	specificato,	

incluso	au8smo	a8pico),	patologie	della	motricità,	sensoriali,	
neurologiche	o	riferibili	ad	altri	disturbi	organici.	

	
	
	



DISTURBI	EVOLUTIVI	SPECIFICI		
	

-  DSA	 (difficoltà	 specifiche	 in	 alcune	 abilità	 necessarie	 per	
l’apprendimento	scolas8co,	ma	anche	per	i	compi8	ordinari	della	vita	
quo8diana	 che	 richiedono	 tali	 capacità,	 in	 presenza	 di	 un	
funzionamento	 intelle&vo	 adeguato	 all’età	 del	 discente:	 dislessia,	
disortografia,	disgrafia,	discalculia);	

	
-  disturbi	 del	 linguaggio	 (disturbo	 dell’espressione,	 disturbo	 della	

comprensione,	disturbo	della	fonazione,	balbuzie);	

-  disturbi	della	coordinazione	motoria;	
	
-  disturbi	 del	 comportamento	 (disturbi	 da	 deficit	 di	 a)enzione	 con	

ipera&vità,	 disturbi	 della	 condo)a,	 disturbo	 opposi8vo-
provocatorio);	

	
-				funzionamento	cogni,vo	limite.	



	
AREA	DELLO	SVANTAGGIO	SOCIO-ECONOMICO,	

LINGUISTICO,	CULTURALE	
	

Si	traRa	di		BES	senza	diagnosi	medica	e/o	psicologica	
	

-  svantaggio	 e	 deprivazione	 sociale	 (povertà,	 marginalità,	
contes8	degrada8);	

	
-  svantaggio	familiare	(famiglia	difficile	cioè	mul8problema8ca);	
	
-  svantaggio	psicologico;	
	
-  svantaggio	linguis,co	e	culturale.	
	

	
	



C.M.	n.	8	del	6	Marzo	2013	
Indicazioni	opera,ve	

	
La	C.M.	specifica	che	la	Dire_va	del	27	dicembre	2012	

		
-	ridefinisce	e	completa	il	tradizionale	approccio	all’integrazione	

scolas8ca,	basato	sulla	cer8ficazione	della	disabilità,	estendendo	il	
campo	di	intervento	e	di	responsabilità	di	tuRa	la	comunità	

educante	all’intera	area	dei	BES;	
	

-	estende	a	tu_	gli	studen,	in	difficoltà	il	diriRo	alla	
personalizzazione	dell’apprendimento,	richiamandosi	
espressamente	ai	principi	enuncia8	dalla	Legge	53/2003.	



Come	individuare	un	alunno	
con	BES?	

	In	base	ad	una	
diagnosi		

	

Decisione	del	C.d.C.	o	
team	docen8	partendo	
dalle	informazioni	fornite	
dalla	famiglia	a)raverso	
una	diagnosi	o	altra	

documentazione	clinica.	
La	scuola	può	acce)are	
qualsiasi	diagnosi	(anche	

emessa	da	priva8)	
riservandosi	però	di	
valutare	l’effe&va	
ricaduta	sui	bisogni	

educa8vi.	
	

Su	decisione	della	
scuola	(senza	
diagnosi)	

	

La	scuola	si	a&va	
autonomamente,	con	
decisione	del	C.d.C.	o	
team	docen8,	partendo	

dai	bisogni	
educa8vi	emersi	e	dalla	
necessità	di	formalizzare	

un	
percorso	

personalizzato.	
	



Cont.	C.M.	del	6	Marzo	2013	–	Indicazioni	Opera,ve	
	

Fermo	 restando	 	 l’obbligo	 di	 presentazione	 delle	 cer8ficazioni	 per	
l’esercizio	 dei	 diri&	 conseguen8	 alle	 situazioni	 di	 disabilità	 e	 di	 DSA,	 è	
compito	 doveroso	 dei	 Consigli	 di	 classe	 o	 dei	 teams	 dei	 docen8	 nelle	
scuole	 primarie	 indicare	 in	 quali	 altri	 casi	 sia	 opportuna	 e	 necessaria	
l’adozione	di	una	personalizzazione	della	dida&ca	ed	eventualmente	di	
misure	 compensa8ve	 o	 dispensa8ve,	 nella	 prospe&va	 di	 una	 presa	 in	
carico	globale	ed	inclusiva	di	tu&	gli	alunni.	
Strumento	 privilegiato	 è	 il	 percorso	 individualizzato	 e	 personalizzato,	
reda)o	 in	un	Piano	Dida_co	Personalizzato	 (PDP),	 che	ha	 lo	 scopo	di	
definire,	 monitorare	 e	 documentare	 –	 secondo	 un’elaborazione	
collegiale,	corresponsabile	e	partecipata	–	 le	strategie	di	 intervento	più	
idonee	e	i	criteri	di	valutazione	degli	apprendimen8.		[…]		
Ove	 non	 sia	 presente	 cer8ficazione	 clinica	 o	 diagnosi,	 il	 Consiglio	 di	
classe	 o	 il	 team	 dei	 docen8	 mo8veranno	 opportunamente,	
verbalizzandole,	 le	 decisioni	 assunte	 sulla	 base	 di	 considerazioni	
pedagogiche	e	dida&che,	ciò	al	fine	di	evitare	contenzioso.	



	Nota	M.I.U.R.	del	22	novembre	2013	n.	2563	
	

Chiarisce	alcuni	dei	pun8	maggiormente	contesta8	o	di	ambigua	
interpretazione	presen8	nelle	preceden8	circolari	e	note	ministeriali.	In	

par8colare	è	stata	fa)a	chiarezza	sui	seguen8	pun8:	
	

- 	La	presa	in	carico	e	il	riconoscimento	di	una	situazione	di	BES	non	
appartenente	alla	categoria	della	disabilità	cer8ficata	o	dei	DSA	deve	essere	
fa)a	solo	dal	C.d.C	che	è	sovrano	nell'accogliere	o	meno	le	richieste	delle	
famiglie	anche	in	presenza	di	patologie	semplicemente	a)estate	da	un	
medico.	Tu)o	il	C.d.C.	viene	così	responsabilizzato	e	coinvolto	nella	

definizione	dei	conseguen8	PDP.	

-	Gli	studen8	stranieri,	che	erano	sta8	inseri8	di	diri)o	nella	categoria	dei	
BES,	sono	riconosciu8	solo	come	des8natari	di	interven8	dida&ci	

temporanei	finalizza8	prioritariamente	all'insegnamento	della	lingua	italiana	
e	non	come	sogge&	“diversi’”	per	legge.	

	

-	Si	ribadisce	che	le	pra8che	rela8ve	all'inclusione	con	par8colare	riferimento	
alle	situazione	di	svantaggio	socio-economico	devono	essere	poste	in	essere	
con	flessibilità	e	senza	prescri&vità	di	natura	burocra8ca	e	che	il	sogge)o	

fondamentale	delle	decisioni	e	dell'agire	resta	il	corpo	docente.	
	

	





	
Legge	13	Luglio	2015,	n.	107		

“Riforma	del	sistema	nazionale	di	istruzione	e	
formazione	e	delega	per	il	riordino	delle	disposizioni	

legisla1ve	vigen1”.	
	

Tale	legge	con8ene	la	delega	al	Governo	a	legiferare	con	
l’obie&vo	della	“promozione	dell’inclusione	scolas1ca	degli	

studen1	con	disabilità	e	riconoscimento	delle	differen1	modalità	di	
comunicazione”.	

Art.	1,	comma	181,	le)era	d)	



Pun,	Principali	
	

1)	 Ridefinizione	 del	 ruolo	 del	 personale	 docente	 di	 sostegno,	 anche	 a)raverso	
l'is8tuzione	di	apposi8	percorsi	di	formazione	universitaria;	
2)	 la	 revisione	 dei	 criteri	 di	 inserimento	 nei	 ruoli	 per	 il	 sostegno	 dida_co,	 al	 fine	 di	
garan8re	la	con8nuità	del	diri)o	allo	studio	degli	alunni	con	disabilità;	
3)	l’individuazione	dei	livelli	essenziali	delle	prestazioni	scolas8che,	sanitarie	e	sociali;		
4)	 la	 previsione	 di	 indicatori	 per	 l’autovalutazione	 e	 la	 valutazione	 dell’inclusione	
scolas8ca;	
5)	la	revisione	delle	modalità	e	dei	criteri	rela8vi	alla	cer,ficazione;	
6)	la	revisione	e	la	razionalizzazione	degli	organismi	operan8	a	livello	territoriale	per	il	
supporto	all’inclusione;	
7)	la	previsione	dell’obbligo	di	formazione	iniziale	e	in	servizio	per	i	dirigen,	scolas,ci	e	
per	 i	 docen,	 sugli	 aspe&	 pedagogico-dida&ci	 e	 organizza8vi	 dell’integrazione	
scolas8ca;	
8)	 la	previsione	dell’obbligo	di	 formazione	 in	servizio	per	 il	personale	amministra,vo,	
tecnico	 e	 ausiliario,	 rispe)o	 alle	 specifiche	 competenze,	 sull’assistenza	 di	 base	 e	 sugli	
aspe&	 organizza8vi	 ed	 educa8vo-relazionali	 rela8vi	 al	 processo	 di	 integrazione	
scolas8ca;	
9)	 la	 previsione	 della	 garanzia	 dell’istruzione	 domiciliare	 per	 gli	 alunni	 portatori	
diversamente	abili.	



Proposta	di	legge:	Fossa,	ed	altri:	“Norme	per	migliorare	la	
qualità	dell'inclusione	scolas,ca	degli	alunni	con	disabilità	e	

con	altri	bisogni	educa,vi	speciali”	(2444)	
	
	

Esiste	già	una	proposta	di	legge	(giacente	alla	Camera	con	numero	A.C.	2444)	
promossa	dalle	Federazioni	delle	associazioni	delle	persone	con	disabilità	e	dei	
loro	familiari	(FISH	e	FAND)	e	fru)o	di	un	lungo	confronto	con	il	MIUR	che	ora	
potrebbe	 o)enere	 nuovo	 impulso	 verso	 l’approvazione	 defini8va	 oppure	
potrebbe	essere	ripresa	nei	correla8	decre8	legisla8vi.	
	

Tale	proposta	prevede:	
-  apposi8	ruoli	per	i	docen8	per	il	sostegno;	

-  l’obbligo	di	riduzione	del	numero	di	alunni	per	classe	e	del	numero	di	
alunni	con	disabilità	nella	stessa	classe;	

-  l’obbligo	di	formazione	iniziale	e	in	servizio	dei	docen8	sulle	dida&che	
inclusive,	cioè	quelle	che	consentono	davvero	di	migliorare	l’efficacia	

dida&ca	nei	confron8	delle	persone	con	disabilità	o	con	BES.	



Nota	M.I.U.R.	del	19.11.2015	n.	37900	
	

La	formazione	in	servizio	dei	docen,	specializza,	sul	sostegno	sui	
temi	della	disabilità,	per	la	promozione	di	figure	di	coordinamento.	
Realizzazione	di	specifici	percorsi	forma,vi	a	livello	territoriale.	

	
Viene	prevista	 la	figura	del	Referente/Coordinatore	per	 l’Inclusione	
al	fine	di	garan8re	una	effe&va	realizzazione	di	Piani	per	l’inclusione	
sempre	più	adegua8	alle	esigenze	degli	allievi	e	delle	scuole.	
	
Il	 docente	 referente/coordinatore	 per	 l’inclusione	 dovrà	 svolgere	
funzioni	di	presidio	culturale,	organizza8vo	e	forma8vo	nel	campo	dei	
processi	di	integrazione,	riferita	in	par8colare	alle	disabilità.		
	



	
Alcune	Cri,cità	

	
-  Il	 punto	 debole	 di	 questa	 proposta	 di	 legge	 è	 quella	 di	 pensare	 di	

migliorare	l'inclusione	scolas8ca	degli	alunni	con	disabilità	a)raverso	
la	 separazione	delle	carriere	 tra	gli	 insegnan8	e	 la	creazione	di	 ruoli	
specifici	 per	 il	 sostegno,	 anziché	 pensare	 a	 come	 favorire	 e	
incen8vare	 la	 collaborazione	 e	 la	 mobilità	 trasversale	 tra	 tu&	 i	
docen8	 del	 consiglio	 di	 classe.	 La	 separazione	 della	 formazione	
universitaria	e	delle	carriere	tra	docen8	curriculari	e	di	sostegno,	per	
alcuni,	 condurrebbe	 a	 incoraggiare	 il	 meccanismo	 di	 delega	 dei	
docen8	 curriculari	 a	 quelli	 per	 il	 sostegno,	 fenomeno	 già	 noto	 e	
purtroppo	frequente.	

-  Altro	 punto	 debole	 è	 la	 ricerca	 di	 con8nuità	 dida&ca	 a)raverso	 la	
proposta	di	un	obbligo	dei	docen8	a	seguire	lo	stesso	alunno	per	tu)o	
il	 ciclo	 scolas8co.	 Vi	 sono	 troppe	 variabili	 di	 contesto	 che	
renderebbero	difficile	l'applicazione	coa)a	di	tale	principio.	

	
	
	
	





	
Dire_va	del	27	Dicembre	2012	

Seconda	Parte	
	
	
L a	 s e c o nd a	 p a r t e	 d e l l a	 d i r e&va	 t r a) a	
dell’organizzazione	 territoriale	 per	 l’o_ma	
realizzazione	dell’inclusione	scolas,ca.	Al	fine	di	 fare	
chiarezza	 su	 tale	 parte	 della	 dire&va	 sono	 state	
fornite	delle	delucidazioni	con	le	indicazioni	opera8ve	
del	6	marzo	2013.	
	
In	 realtà,	 la	 materia	 è,	 altresì,	 regolata	 dalla	
legislazione	precedente.	
	
	



	

L'organizzazione	territoriale	per	l'inclusione	
	
	

GLIR	(Gruppi	di	Lavoro	Interis1tuzionali	Regionali)	
	

GLIP	(Gruppi	di	Lavoro	interis1tuzionali	Provinciali)	
	

CTS	(Centro	Territoriale	di	Supporto)	
	a	livello	provinciale	

	

CTI	(Centro	Territoriale	per	l'Inclusione)	
	a	livello	di	distre)o	socio-sanitario	

	

GLHI	(Gruppi	di	Studio	e	di	Lavoro	di	Is1tuto)	-	GLI	(Gruppo	di	Lavoro	per	
l'Inclusione)	

	a	livello	di	singolo	is8tuto	
	

GLHO	(Gruppi	di	Lavoro	Handicap	Opera1vi)	
	a	livello	di	singolo	allievo	



	
GLIR	(Gruppi	di	Lavoro	Interis,tuzionali	Regionali)	

	
Ad	 essi	 fanno	 esplicito	 riferimento	 le	 Linee	 guida	 per	
l'integrazione	scolas8ca	degli	alunni	con	disabilità	del	2009.	
	
Gli	Uffici	Scolas8ci	Regionali	ne	promuovono	 la	cos8tuzione	allo	
scopo	di	assumere	un	ruolo	strategico	ai	fini	della	pianificazione/
programmazione/governo	 delle	 risorse	 e	 delle	 azioni	 a	 favore	
dell'inclusione	scolas8ca	degli	alunni	disabili.		
	
Nelle	citate	Linee	Guida	si	afferma	che	“fermo	restando	l'a4uale	
ruolo	 is1tuzionale	 dei	 GLIP,	 appare	 opportuno	 che	 quest'ul1mi,	
nella	prospe<va	della	cos1tuzione	dei	cita1	GLIR,	vengano	intesi	
come	 organismi	 a4ua1vi,	 in	 sede	 provinciale,	 delle	 linee	 di	
indirizzo	e	coordinamento	a	livello	regionale”.		

	
		



GLIP	(Gruppi	di	lavoro	interis,tuzionali	Provinciali)	
		
L’art.	 15,	 comma	 1,	 della	 legge	 104/1992	 prevede	 l’is8tuzione	 presso	 ogni	 ufficio	
scolas,co	provinciale	di		tale	gruppo	di	lavoro,	avente	durata	triennale.	
	

COMPOSIZIONE	
-	un	ispe4ore	tecnico	nominato	dal	provveditore	agli	studi;	
-	un	esperto	della	scuola;	
-	due	esper1*	designa1	dagli	en1	locali;	
-	due	esper1*	delle	unità	sanitarie	locali;		
-	 tre	 esper1*	 designa1	 dalle	 associazioni	 delle	 persone	 handicappate	 maggiormente	
rappresenta1ve	a	livello	provinciale	nomina8	dal	provveditore	agli	studi.		
		
*esper8	 in	 campo	 pedagogico-dida&co,	 o	 in	 quello	 giuridico	 ed	 amministra8vo-organizza8vo	 rela8vamente	 al	
funzionamento	 dei	 servizi	 territoriali	 scolas8ci,	 extrascolas8ci	 e	 sociosanitari,	 con	 par8colare	 riferimento	 alle	
problema8che	dell'integrazione	scolas8ca	degli	alunni	in	situazione	di	handicap.	

FUNZIONI	
-	consulenza	e	proposta	al	provveditore	agli	studi;	
-	consulenza	alle	singole	scuole;	
-	collaborazione	con	gli	en8	locali	e	le	unità	sanitarie	locali	per	la	conclusione	e	la	verifica	
dell'esecuzione	degli	accordi	di	programma	previs8	dalla	legge	104,	per	l'impostazione	e	
l'a)uazione	 dei	 PEI,	 nonché	 per	 qualsiasi	 altra	 a&vità	 inerente	 all'integrazione	 degli	
alunni	in	difficoltà	di	apprendimento.	
	



	
	

CTS	(Centri	Territoriali	di	Supporto)	
	

Presenza	di	almeno	un	CTS		sul	territorio	provinciale	
	
	

Pun,	 di	 riferimento	 per	 le	 scuole	 e	 di	 coordinamento	 con	 Province,	
Comuni,	 Municipi,	 Servizi	 Sanitari,	 Associazioni	 delle	 persone	 disabili,	
Centri	di	ricerca	di	formazione	e	di	documentazione.	
	
Il	coordinamento	con	il	territorio	assicura	ai	CTS	una	migliore	efficienza	
ed	efficacia	nella	ges8one	delle	risorse	disponibili	e	aumenta	la	capacità	
complessiva	del	sistema	di	offrire	servizi	adegua8.	
	

			



COMPOSIZIONE	
	

-  Dirigente	scolas8co	
-  	Tre	operatori,	individua8	fra	docen8	curricolari	e	di	sostegno	specializza8	(di	

cui	almeno	uno	specializzato	sui	DSA)	
-  Rappresentante	dell’USR	
-  Un	operatore	sanitario		

-  Comitato	Tecnico	Scien8fico	(eventuale)	
	

	FUNZIONI		
	

			-	Informazione	e	formazione	
			-	Consulenza	

		-		Ges8one	degli	ausili	e	comodato	d’uso	
			-	Buone	pra8che	e	a&vità̀	di	ricerca	e	sperimentazione	

			-	Promozione	di	intese	territoriali	per	l’inclusione	



	
	

CTI	–	Centri	Territoriali	per	l’Inclusione	
	
	

-	Is8tui8	a	livello	distre)uale	(possono	coincidere	con	il	distre)o	
socio-sanitario).	

	
-	Devono	collegarsi	o	assorbire	i	preesisten8	Centri	Territoriali	per	

l’integrazione	scolas8ca	degli	alunni	con	disabilità,	i	Centri	di	
Documentazione	per	l’integrazione	scolas8ca	(CDH)	e	i	Centri	
Territoriali	di	Risorse	per	l’integrazione	scolas8ca	(CTRH).	

	
-	Svolgono	funzione	di	collegamento	con	le	scuole	del	distre)o	per	

formare	re8.	



	
	

AZIONI	A	LIVELLO	DI	SINGOLA	ISTITUZIONE	SCOLASTICA	
	

GLHI	o	GLH	di	Is,tuto	o	GLIS	(Gruppi	di	studio	e	di	lavoro	di	Is,tuto)	
	

L’art.	15,	comma	2,	della	legge	104/1992	prevede	l’is8tuzione	presso	ogni	circolo	dida_co	
ed	 is,tuto	 di	 scuola	 secondaria	 di	 primo	 e	 secondo	 grado	 di	 tali	 gruppi	 di	 studio	 e	 di	
lavoro.	
	

COMPOSIZIONE	
-	dirigente	scolas1co	o	suo	delegato;	
-	insegnan1	curriculari	e	di	sostegno;		
-	operatori	dei	servizi;		
-	rappresentan1	dei	genitori;,		
-	rappresentan1	degli	studen1.	
	
È	 auspicabile	 anche	 la	 presenza	 di	 rappresentan8	 dell’Equipe	 Mul8disciplinare	 A.S.L.,	
associazioni	ed	en8	coinvol8.	
	



	
FUNZIONI	DEL	GLHI	

	
Svolge	funzioni	di	organizzazione	ed	indirizzo	in	materia	di	integrazione	scolas8ca.	

	
Alcuni	esempi	di	competenze:	
	
-	 analisi	 della	 situazione	 complessiva	 in	materia	 di	 inclusione	 degli	 alunni	 con	 disabilità,	
delle	 risorse	 umane	 e	 materiali	 di	 Is8tuto	 al	 fine	 di	 proporre	 interven8	 dida&co	
metodologici	ed	educa8vi	efficaci;	
-	cos8tuzione	dei	fascicoli	personali	degli	alunni	con	disabilità	iscri&;	
-	sostenere	l’a)uazione	della	proge)ualità	interdisciplinare	territoriale;	
-	 formulazione	 di	 proposte	 per	 la	 formazione	 e	 l’aggiornamento	 per	 il	 personale	 delle	
scuole,	delle	A.S.L.,	degli	En8	Locali	impegna8	in	Piani	Educa8vi	Individualizza8;	
-	collaborare	alle	inizia8ve	educa8ve	e	di	inclusione	predisposte	dai	Piani	educa8vi;	
-	verificare	l’a&vità	svolta,	costantemente	ed	in	i8nere,	allo	scopo	di	definire	le	inizia8ve	e	
calibrare	gli	interven8	successivi.	
	



	
AZIONI	A	LIVELLO	DI	SINGOLA	ISTITUZIONE	SCOLASTICA	

	
GLI	

	
La	C.M.	del	 6	Marzo	2013	–	 Indicazioni	Opera8ve	 so)olinea	 che	 “fermo	 restando	quanto	
previsto	dall’art.	15	comma	2	della	L.	104/1992,	i	compi1	del	Gruppo	di	lavoro	e	di	studio	di	
Is1tuto	 (GLHI)	 si	estendono	alle	problema1che	rela1ve	a	 tuQ	i	BES”.	 	Tale	gruppo,	per	 il	
quale	è	prevista	una	composizione	allargata,	viene	denominato	GLI.	
	
Una	le)ura	della	dire&va	sui	BES	e	delle	circolari	che	ad	essa	sono	seguite	che	sia	conforme	
al	de)ato	legisla8vo	suggerisce	che	i	GLHI	e	i	GLI	debbano	coesistere	e	i	primi	non	possano	
essere	 assorbi8	 dai	 secondi,	 giacché,	 fra	 l’altro,	 integrazione	 ed	 inclusione	 non	 hanno	 lo	
stesso	significato.	
	
In	conclusione,	 i	GLHI,	 in	composizione	allargata,	denomina8	GLI,	si	occupano	anche	delle	
problema8che	degli	alunni	con	BES	e	agiscono,	altresì,	in	favore	dell’inclusione.	
	
	
	



	
	

GLI	(Gruppo	di	Lavoro	per	l’Inclusione)	
		

		COMPOSIZIONE	
	

		-		Dirigente	scolas8co	(che	lo	presiede)	o	suo	delegato;	
			-	docen8	curriculari	e	di	sostegno;	

-		genitori;	
			-	rappresentan8	del	Consiglio	d’Is8tuto;	

-	assisten8	alla	comunicazione;	
-	esper8	is8tuzionali	o	esterni	in	convenzione	con	la	scuola.	

	



	

GLI	
	

ORGANIZZAZIONE	
	

			Si	riunisce	una	volta	al	mese	in	orario	di	servizio	ovvero	in	orari	aggiun8vi	o	
funzionali.	

Può̀	avvalersi	della	consulenza	e/o	supervisione	di	esper8	esterni	o	interni	
			Può̀	ar8colarsi	per	gradi	di	scuola.	

	

FUNZIONI	
			-	Rilevazione	dei	BES	ad	inizio	a.s.	e	del	grado	di	inclusività	a	fine	a.s.;	
			-	raccolta	e	documentazione	degli	interven8	dida&co-educa8vi	a)ua8;	

		-		focus/controllo	sui	casi,	consulenza	e	supporto	ai	colleghi	sulle	strategie/
metodologie	di	ges8one	delle	classi;	

			-	raccolta	e	coordinamento	delle	proposte	formulate	dai	singoli	GLHO;	
			-	interfaccia	dei	CTS	e	dei	servizi	sociali	e	sanitari	territoriali;	

		-		elaborazione	di	un	Piano	Annuale	per	l’Inclusione	riferito	agli	alunni	con	
BES	(entro	giugno).	



	
GLI	(Gruppo	di	Lavoro	per	l’Inclusione)	

				

PIANO	ANNUALE	PER	L’INCLUSIVITÀ	(PAI)	
				

-	Analisi	delle	cri8cità	e	pun8	di	forza	degli	interven8	opera8;	
			-	formulazione	di	un’ipotesi	di	u8lizzo	funzionale	delle	risorse,	is8tuzionali	e	non,	

per	migliorare	il	livello	d’inclusività;	
		-		discussione	in	Collegio	dei	Docen8	per	la	sua	approvazione;	

		-	invio	all’USR,	ai	GLIP	e	al	GLIR	per	richiesta	di	organico	di	sostegno	e	alle	
is8tuzioni	territoriali	per	l’assegnazione	di	risorse	di	loro	competenza;	

		-	ada)amento	del	Piano	(a	se)embre)	sulla	base	delle	risorse	effe&vamente	
assegnate;	

			-	verifica	dei	risulta8	da	parte	del	Collegio	dei	Docen8	a	fine	a.s.;	
-	è	parte	integrante	del	POF	(carta	d'iden8tà	della	scuola:	in	esso	vengono	

illustrate	le	linee	dis8n8ve	dell'is8tuto,	l'ispirazione	culturale-pedagogica	che	lo	
muove,	la	proge)azione	curricolare,	extracurricolare,	dida&ca	ed	organizza8va	

delle	sue	a&vità).	

	



	
A	LIVELLO	DI	SINGOLO	ALLIEVO	

	
GLHO	(Gruppi	di	Lavoro	Handicap	Opera,vi)	

	

COMPOSIZIONE	
	

-	Dirigente	scolas8co	(che	lo	presiede)	o	suo	delegato;	
-	consiglio	di	classe	(insegnan8	curricolari	e	di	sostegno);		

- 	operatori	ASL	(e/o	dell’ente	privato	referente)	che	seguono	il	
percorso	riabilita8vo	dell’alunno	con	disabilità;	

- 	genitori	dell’alunno;		
- 	un	esperto	richiesto	dalla	famiglia	e/o	dall'Associazione	di	cui	fanno	

parte;	
- 	eventuali	assisten8	per	l’autonomia	e	la	comunicazione.	



	
	

FUNZIONI	DEL	GLHO	
	

	

-	Predisporre	il	PDF	e	il	PEI	o	PEP;	
-  Verificarne	l'a)uazione	e	l'efficacia	nell'intervento	scolas8co;	
-  Valutare	l’opportunità	di	assegnare	all’alunno	il	servizio	di	
assistenza	per	l’autonomia	e	la	comunicazione,	suggerendone	le	

modalità	di	erogazione;	
-	Proporre	eventuali	modifiche	all’erogazione	del	sostegno	dida&co.	

		



IL	PROFILO	DINAMICO	FUNZIONALE	(PDF)	
	

Definisce	la	situazione	di	partenza	e	le	tappe	di	sviluppo	conseguite	e/o	da	
conseguire	

	
È	reda)o	e	discusso	in	sede	di	GLHO	

	
IL	PIANO	EDUCATIVO	INDIVIDUALIZZATO	(PEI	O	PEP)	

	
	È	“il	documento	nel	quale	vengono	descri<	gli	interven1	integra1	e	equilibra1	
tra	di	loro,	predispos1	per	l’alunno	in	situazione	di	handicap,	in	un	determinato	
periodo	di	tempo.	Il	PEI	1ene	presente	i	proge<	dida<co-educa1vi,	riabilita1vi,	
e	di	socializzazione	individualizza1,	nonché	le	forme	di	integrazione	tra	a<vità	

scolas1che	ed	extra	scolas1che”.	
“Il	PEI	è	dunque	un	proge4o	globale	di	vita	dell’alunno	in	situazione	di	handicap	

per	un	determinato	periodo,	anno	scolas1co	o	quadrimestre	o	trimestre,	al	
termine	del	quale	vengono	effe4uate	verifiche	e	correzioni”.	

	
					
	





	

GIURISPRUDENZA	
	

Corte	Di	Cassazione	a	Sezioni	Unite	
Ordinanza	n.	1144	dell'11	Gennaio	2007		

	

L'eventuale	richiesta	di	ore	in	più	di	sostegno	non	va	rivolta	al	Tribunale	civile,		
ma	al	TAR.	

	
Le	 Sezioni	 Unite	 Civili	 della	 Corte	 hanno	 accolto	 il	 ricorso	 per	 regolamento	 di	
giurisdizione	rela8vo	alle	ordinanze	dei	Tribunali	Civili	che	aumentavano	in	via	di	urgenza	
le	ore	di	sostegno	dida&co	per	l'integrazione	degli	alunni	con	disabilità.		
Per	la	Cassazione	tali	richieste	non	vanno	più	proposte	avan8	ai	Tribunali	civili,	ma	avan8	
ai	TAR.		
Ciò	in	forza	degli	ar).	33	e	35	del	D.	Lgs	n.	80	del	1998,	come	modifica8	dall'art.	7	della	L.		
n.	205	del	2000,	che	a)ribuiscono	ai	TAR	la	competenza	esclusiva	riguardante	“le	a<vità	
e	le	prestazioni	di	ogni	genere,	anche	di	natura	patrimoniale,	rese	nell'espletamento	dei	
pubblici	servizi,	ivi	comprese	quelle	rese	nell'ambito	…	della	pubblica	istruzione	…”	
	

	
	

	
	



	
Corte	Cos,tuzionale		
Sentenza	n.	80/2010	

	
La	Corte	dichiara	 l’illegi&mità	cos8tuzionale	dell’art.	2,	comma	413,	della	
legge	finanziaria	2008,	nella	parte	in	cui	fissa	un	limite	massimo	al	numero	
dei	pos,	degli	insegnan,	di	sostegno;	
Dichiara,	 altresì,	 l’illegi&mità	 cos8tuzionale	 dell’art.	 2,	 comma	 414,	 della	
stessa	legge,	nella	parte	in	cui	esclude	la	possibilità,	già	contemplata	dalla	
legge	 1997,	 n.	 449,	 di	 assumere	 insegnan,	 di	 sostegno	 in	 deroga,	 in	
presenza	nelle	classi	di	 studen8	con	disabilità	grave,	una	volta	esperi8	gli	
strumen8	di	tutela	previs8	dalla	norma8va	vigente.	
		
	
	



	

Corte	di	Cassazione	a	Sezioni	Unite	
Sentenza	n.	25011	del	25	Novembre	2014	

	
Sostegno	all’alunno	disabile:	per	il	ricorso	è	competente	il	giudice	

ordinario,	non	il	Tar		
	

La	sentenza	ha	fa)o	chiarezza	sull’annosa	ques8one	dell’integrazione	
scolas8ca	 degli	 alunni	 diversamente	 abili.	 La	 S.C.,	 ribaltando	 due	
preceden8	 decisioni	 della	 stessa	 Cassazione,	 ha	 ristabilito	 il	 principio	
che	per	l’a)ribuzione	di	un	maggior	numero	di	ore	di	insegnamento	di	
sostegno	 il	 Giudice	 naturale	 non	 è	 il	 Giudice	 amministra8vo	 bensì	 il	
Giudice	ordinario.	
	
	



Le	Sezioni	Unite	della	Cassazione,	cambiando	l'orientamento	giurisprudenziale	
affermato	 nella	 propria	 precedente	 ordinanza	 a	 Sezioni	 Unite	 n.	 1144/2007,	
affermano	che	la	competenza	a	decidere	le	controversie	rela8ve	al	numero	di	
ore	 di	 sostegno	 non	 è	 più	 del	 giudice	 amministra8vo	 (TAR),	ma	 dei	 tribunali	
civili,	 anche	 perché	 l'assegnazione	 di	 un	 numero	 inferiore	 di	 ore	 cos8tuisce	
discriminazione	 ai	 sensi	 della	 L.	 1	 marzo	 2006,	 n.	 67	 (Misure	 per	 la	 tutela	
giudiziaria	delle	persone	con	disabilità	vi&me	di	discriminazioni).		
	
Fondamen,	della	decisione:	
	
-  La	L.	67/2006,	nel	promuovere	la	piena	a)uazione	del	principio	di	parità	di	

tra)amento	 e	 delle	 pari	 opportunità	 nei	 confron8	 delle	 persone	 con	
disabilità	 al	 fine	 di	 garan8re	 alle	 stesse	 il	 pieno	 godimento	 dei	 loro	 diri&	
civili,	poli8ci,	economici	e	sociali,	affida	al	giudice	ordinario	 la	competenza	
giurisdizionale	avverso	gli	a&	e	i	comportamen8	discriminatori.	

-  Alla	 luce	 dei	 principi	 fissa8	 dalla	 Corte	 Cos,tuzionale	 con	 la	 sentenza	 n.	
80/2010,	 la	 Cassazione	 ribadisce	 il	 divieto	 per	 l’Amministrazione	 di	
discrezionalità	nell'assegnare	le	ore	di	sostegno,	specie	se	mo8vato	dai	tagli	
alla	spesa	pubblica.	

		
	
	
	
	
	
	



	

Giurisprudenza	Successiva		
	

In	 seguito	 alla	 recente	 sentenza	 delle	 Sezioni	 Unite,	 il	 panorama	 giurisprudenziale	
recente	presenta	un	grande	disorientamento:	
	

-	 alcuni	 TAR,	 (Toscana,	 Sardegna,	 Sicilia)	 con8nuano	 a	 riaffermare	 la	 propria	
competenza	in	materia;	
-altri	 TAR	 (Lazio)	 hanno	 acce)ato	 l'orientamento	 della	 Cassazione	 e	 si	 dichiarano	
incompeten8;		
-	altri	TAR	(Campania)	hanno	sezioni	che	affermano	la	propria	competenza	e	altre	che	
la	negano.	

Consiglio	di	Stato,	Ordinanza	della	VI	sezione	n.	4374	del	

21.09.2015		
Con	tale	ordinanza	la	VI	sezione	ha	rimesso	all'Adunanza	Plenaria	del	Consiglio	di	
Stato	la	ques8one	della	competenza,	non	condividendo	le	argomentazioni	della	

sentenza	n.	25011/14	delle	Sezioni	Unite	della	Cassazione.	





Privacy		
(D.	Lgs.	196/2003	“Codice	in	materia	di	protezione	dei	da,	personali”)	

	
	

La	 disciplina	 della	 privacy	 nelle	 scuole	 ha	 come	 fonte	 il	 Codice	 della	 Privacy	
(d.lgs.	196/2003)	nonché	i	provvedimen8	del	Garante	per	la	protezione	dei	da8	
personali,	che	di	volta	in	volta	si	è	espresso	sui	vari	aspe&	della	materia.	
	
Vademecum	del	Garante	per	la	protezione	dei	da,	personali	dedicato	

alla	scuola.	
	

La	 guida	 intende	 offrire	 un	 primo	 contributo	 a	 presidi,	 insegnan8,	 operatori	
scolas8ci,	ma	 anche	 a	 genitori	 e	 studen8,	 per	 approfondire	 i	 temi	 lega8	 alla	
privacy.	
Oltre	 a	 chiarimen8	 sulla	 corre)a	 applicazione	 della	 norma8va	 in	 materia	 di	
protezione	 dei	 da8	 personali,	 la	 guida	 fornisce	 indicazioni	 generali	 tra)e	 da	
provvedimen8,	pareri	e	note	del	Garante.		

	
	
	



		
Il	Codice	suddivide	i	da,	personali	in	quaRro	categorie:	

	
Da,	 sensibili:	 quelli	 idonei	 a	 rivelare	 "l'origine	 etnica,	 le	 convinzioni	 religiose,	
filosofiche	 o	 di	 altro	 genere,	 le	 opinioni	 poli8che,	 l'adesione	 a	 par88,	 sindaca8,	
associazioni	od	organizzazioni	a	cara)ere	religioso,	filosofico,	poli8co	o	sindacale,	
nonché	i	da8	personali	idonei	a	rivelare	lo	stato	di	salute	e	la	vita	sessuale".	
	
Da,	 semisensibili:	 informazioni	 i	 cui	 tra)amen8	 possono	 causare	 danni	
all'interessato	(da8	di	sospe)a8	di	frode	o	da8	rela8vi	a	situazioni	finanziarie).	
	
Da,	comuni:	tu)e	quelle	informazioni,	come	nome,	cognome,	par8ta	I.V.A.,	codice	
fiscale,	 indirizzo,	 numeri	 di	 telefono,	 numero	 patente,	 che	 consentono	 di	
individuare	una	persona	fisica	o	giuridica,	sia	essa	anche	un	ente	od	associazione.	
	
Da,	giudiziari:	 quelle	 informazioni	 idonee	a	 rivelare	provvedimen8	 in	materia	di	
casellario	 giudiziale,	 anagrafe	delle	 sanzioni	 amministra8ve	dipenden8	da	 rea8	o	
carichi	penden8.	
		



Alcune	Parole	Chiave	
	
Titolare:	la	persona	fisica,	la	persona	giuridica,	la	pubblica	amministrazione	e	qualsiasi	
altro	 ente,	 associazione	 od	 organismo	 cui	 competono,	 anche	 unitamente	 ad	 altro	
8tolare,	 le	 decisioni	 in	 ordine	 alle	 finalità,	 alle	 modalità	 del	 tra)amento	 di	 da8	
personali	e	agli	strumen8	u8lizza8,	ivi	compreso	il	profilo	della	sicurezza.	
	
Responsabile:	 la	 persona	 fisica,	 la	 persona	 giuridica,	 la	 pubblica	 amministrazione	 e	
qualsiasi	altro	ente,	associazione	od	organismo	prepos8	dal	8tolare	al	 tra)amento	di	
da8	personali.	
	
Incarica,:	 le	 persone	 fisiche	 autorizzate	 a	 compiere	 operazioni	 di	 tra)amento	 dal	
8tolare	o	dal	responsabile.	
	
TraRamento:	 qualunque	 operazione	 effe)uata	 sui	 da8	 personali	 (ad	 esempio	 la	
raccolta,	 la	 registrazione,	 la	 conservazione,	 l’elaborazione,	 l’estrazione,	 la	 modifica,	
l’u8lizzo,	la	diffusione,	la	cancellazione,	etc.).	
	
Informa,va:	 con8ene	 le	 informazioni	 che	 il	 8tolare	 del	 tra)amento	 deve	 fornire	
all’interessato	 per	 chiarire,	 in	 par8colare,	 se	 quest’ul8mo	 è	 obbligato	 o	 meno	 a	
rilasciare	 i	 da8,	 quali	 sono	 gli	 scopi	 e	 le	 modalità	 del	 tra)amento,	 l’ambito	 di	
circolazione	dei	da8	e	in	che	modo	si	possono	esercitare	i	diri&	riconosciu8	dalla	legge.	
	



	
Il	Dirigente	scolas1co	è	generalmente	il	Titolare	del	traRamento,	
ovvero	 la	 persona	 a	 cui	 competono	 le	 decisioni	 in	 ordine	 alle	
finalità̀,	 alle	 modalità̀	 del	 tra)amento	 di	 da8	 personali	 e	 agli	
strumen8	u8lizza8,	ivi	compreso	il	profilo	della	sicurezza.	
	
I	 docen1	 e	 i	 collaboratori	 all’integrazione	 si	 configurano	 come	
incarica,	al	traRamento	dei	da8	e	devono	a)enersi	alle	modalità̀	
definite	dal	Dirigente	scolas8co	nell’a)o	di	nomina.	



		
TraRamento	dei	Da,	nelle	Is,tuzioni	Scolas,che	Pubbliche	

	

Le	 scuole	 hanno	 l’obbligo	 di	 far	 conoscere	 agli	 studen8	 e	 alle	 loro	 famiglie	 –	 se	 gli	
studen8	sono	minorenni	–	come	usano	i	loro	da8	personali.		
Devono	cioè	rendere	noto,	a)raverso	un’adeguata	informa,va,	quali	da8	raccolgono	e	
come	li	u8lizzano.		
	

Le	scuole	pubbliche	non	sono	tenute	a	chiedere	il	consenso	per	il	tra)amento	dei	da8	
personali	 degli	 studen8.	 Gli	 unici	 traRamen,	 permessi	 sono	 quelli	 necessari	 al	
perseguimento	 di	 specifiche	 finalità	 is,tuzionali	 oppure	 quelli	 espressamente	
previs,	dalla	norma,va	di	seRore.	
	

Alcune	categorie	di	da8	personali	degli	studen8	e	delle	famiglie	–	come	quelli	sensibili	
e	giudiziari	–	devono	essere	tra)ate	con	estrema	cautela,	verificando	prima	non	solo	la	
per,nenza	 e	 completezza	 dei	 da,,	 ma	 anche	 la	 loro	 indispensabilità	 rispe)o	 alle	
“rilevan8	finalità	pubbliche”	che	si	intendono	perseguire.	
	

TraRamento	dei	Da,	nelle	Is,tuzioni	Scolas,che	Private	
	

Per	 poter	 tra)are	 i	 da8	 personali	 le	 scuole	 private	 sono	 obbligate	 non	 solo	 a	
presentare	 un’informa,va	 completa,	 ma	 anche	 a	 o)enere	 il	 consenso	 puntuale	 e	
liberamente	espresso	dei	sogge&	interessa8	(studen8	maggiorenni,	famiglie…).	



ORIGINI	RAZZIALI	ED	ETNICHE	
I	da8	sulle	origini	razziali	ed	etniche	possono	essere	tra)a8	dalla	scuola	per	favorire	 l’integrazione	
degli	alunni	stranieri.	
	
	
CONVINZIONI	RELIGIOSE	
I	 rela8vi	 da8	 sulle	 convinzioni	 religiose	 possono	 essere	 tra)a8	 dalla	 scuola	 al	 fine	 di	 garan8re	 la	
libertà	di	credo	–	che	potrebbe	richiedere	ad	esempio	misure	par8colari	per	la	ges8one	della	mensa	
scolas8ca	–	e	per	la	fruizione	dell’insegnamento	della	religione	ca)olica	o	delle	a&vità	alterna8ve	a	
tale	insegnamento.	
	
	

STATO	DI	SALUTE	
I	da8	idonei	a	rivelare	lo	stato	di	salute	possono	essere	tra)a8	per	l’assegnazione	del	sostegno	agli	
alunni	 disabili;	 per	 la	 composizione	 delle	 classi;	 per	 la	 ges,one	 delle	 assenze	 per	 mala_a;	 per	
l’insegnamento	domiciliare	e	ospedaliero	nei	confron8	degli	alunni	affe&	da	gravi	patologie;	per	la	
partecipazione	alle	a_vità	spor,ve,	alle	visite	guidate	e	ai	viaggi	di	istruzione.	
	
	

DATI	DI	CARATTERE	GIUDIZIARIO	
I	 da8	 di	 cara)ere	 giudiziario	 possono	 essere	 tra)a8	 per	 assicurare	 il	 diri)o	 allo	 studio	 anche	 a	
sogge&	so)opos8	a	regime	di	detenzione	o	di	protezione.	
Il	 tra)amento	 di	 da8	 sensibili	 e	 giudiziari	 è	 previsto	 anche	 per	 tuRe	 le	 a_vità	 connesse	 ai	
contenziosi	 con	 gli	 alunni	 e	 con	 le	 famiglie	 (reclami,	 ricorsi,	 espos8,	 provvedimen8	 di	 8po	
disciplinare,	 ispezioni,	citazioni,	denunce	all’autorità	giudiziaria,	etc.),	e	per	tuRe	le	a_vità	rela,ve	
alla	difesa	in	giudizio	delle	is,tuzioni	scolas,che.	



	
Fa_specie	Par,colari	

	
Temi	in	Classe		
Non	 comme)e	 violazione	 della	 privacy	 l’insegnante	 che	 assegna	 ai	 propri	 alunni	 lo	
svolgimento	di	temi	in	classe	riguardan8	il	loro	mondo	personale	o	familiare.	
Nel	momento	in	cui	gli	elabora8	vengono	le&	in	classe	–	specialmente	se	sono	presen8	
argomen8	delica8	-	è	affidata	alla	sensibilità	di	ciascun	insegnante	la	capacità	di	trovare	
il	giusto	equilibrio	tra	le	esigenze	dida&che	e	la	tutela	dei	da8	personali.	
	
Vo,	Scolas,ci	–	Scru,ni	–	Tabelloni	-	Esami	Di	Stato	
Le	informazioni	sul	rendimento	scolas8co	sono	sogge)e	a	un	regime	di	trasparenza.		
È	 necessario	 prestare	 a)enzione,	 però,	 a	 non	 fornire	 –	 anche	 indire)amente	 –	
informazioni	sulle	condizioni	di	salute	degli	studen8,	o	altri	da8	personali	non	per8nen8.	
Ad	esempio,	il	riferimento	alle	“prove	differenziate”	sostenute	dagli	studen8	portatori	di	
handicap	 non	 va	 inserito	 nei	 tabelloni	 affissi	 all’albo	 dell’is8tuto,	 ma	 deve	 essere	
indicato	solamente	nell’a)estazione	da	rilasciare	allo	studente.	
	
	



	
Ques,onari	per	A_vità	di	Ricerca	
Svolgere	 a&vità	 di	 ricerca	 con	 la	 raccolta	 di	 informazioni	 personali,	 spesso	 anche	
sensibili,	 tramite	 ques8onari	 da	 so)oporre	 agli	 alunni,	 è	 consen8to	 soltanto	 se	 i	
ragazzi,	 o	 i	 genitori	 nel	 caso	 di	 minori,	 sono	 sta8	 preven8vamente	 informa8	 sulle	
modalità	di	 tra)amento	e	 conservazione	dei	da8	 raccol8	e	 sulle	misure	di	 sicurezza	
ado)ate.	
Gli	intervista8,	inoltre,	devono	sempre	avere	la	facoltà	di	non	aderire	all’inizia8va.	
	
Circolari	e	Comunicazioni	Scolas,che		
Il	 diri)o-dovere	 di	 informare	 le	 famiglie	 sull’a&vità	 e	 sugli	 avvenimen8	 della	 vita	
scolas8ca	deve	essere	sempre	bilanciato	con	 l’esigenza	di	 tutelare	 la	personalità	dei	
minori.	 È	 quindi	 necessario,	 ad	 esempio,	 evitare	 di	 inserire	 nelle	 comunicazioni	
scolas8che	 elemen8	 che	 consentano	 di	 risalire,	 anche	 indire)amente,	 all’iden8tà	 di	
minori	coinvol8	in	vicende	par8colarmente	delicate.	
	
Orientamento,	Formazione	e	Inserimento	Professionale	
Su	richiesta	degli	studen8	interessa8,	le	scuole	possono	comunicare,	anche	a	priva8	e	
per	 via	 telema8ca,	 i	 da8	 rela8vi	 ai	 loro	 risulta8	 scolas8ci	 per	 aiutarli	
nell’orientamento,	la	formazione	e	l’inserimento	professionale	anche	all’estero.	
	
	



Sanzioni	
(D.	Lgs.	196/2003)	

Civili	(art.	15):	chiunque	fa	danno	ad	altri	per	effe)o	del	tra)amento	di	da8	personali	
è	tenuto	al	risarcimento	ai	sensi	dell'ar8colo	2050	del	codice	civile.	Vale	anche	per	i	
danni	non	patrimoniali.	
	

Penali:	 che	 si	 differenziano	 in	Misure	minime	 (art.	 169)	 e	 Tra)amento	 Illecito	 (art.	
167).	Nel	primo	caso	chi	ome)e	di	ado)are	 le	misure	minime	previste	dall'art.	33	è	
punito	con	l'arresto	fino	a	2	anni	o	con	l'ammenda	da	10.000	a	50.000	euro	mentre	
nel	secondo	caso	chi,	avendo	il	fine	di	trarre	per	sé	profi)o,	procede	al	tra)amento	di	
da8	personali	in	violazione	di	alcuni	ar8coli	è	punito	con	la	reclusione	da	6	a	18	mesi	
oppure,	 se	 il	 fa)o	 è	 avvenuto	 nell'ambito	 della	 comunicazione	 o	 diffusione,	 con	 la	
reclusione	da	6	a	24	mesi.	 La	 reclusione	può	anche	arrivare	a	3	anni	 in	presenza	di	
ipotesi	più	gravi.	
	

Amministra,ve	 (art.	 161):	 il	 tra)amento	 dei	 da8	 personali	 senza	 aver	 dato	
informa8va	cos8tuisce	illecito	amministra8vo	da	6.000	a	30.000	euro,	con	possibilità	
di	aumento	fino	al	triplo.	



Alcuni	principi	essenziali	per	gli	incarica8	al	tra)amento	dei	da8,	e	comunque	
non	esaus8vi,	possono	essere:	

	

-  liceità	e	corre)ezza	del	tra)amento;	
-  rispe)o	 nella	 conservazione	 delle	 misure	 di	 sicurezza	 predisposte	

nell'is8tuzione	scolas8ca;	
-  garanzia	della	massima	riservatezza;	
-  divieto	 di	 comunicazione	 a	 terzi	 o	 diffusione	 di	 da8,	 senza	 la	 preven8va	

specifica	autorizzazione	del	Dirigente	scolas8co;	
-  divieto	 di	 uscita	 di	 documen8	 sensibili	 dalla	 sede	 scolas8ca,	 neanche	

temporaneamente;	
-  divieto	di	riproduzione	in	copie	della	documentazione,	salvo	autorizzazione	

del	responsabile/8tolare;	
-  custodia	 al	 termine	 del	 tra)amento	 dei	 documen8	 all’interno	 di	 archivi	

muni8	di	serratura;	
-  in	 caso	 di	 allontanamento	 anche	 temporaneo	 dal	 posto	 di	 lavoro,	 o	

comunque	 dal	 luogo	 dove	 vengono	 tra)a8	 i	 da8,	 l’incaricato	 dovrà̀	
verificare	 che	non	 vi	 sia	 possibilità̀	 da	parte	di	 terzi,	 anche	 se	dipenden8	
non	 incarica8,	 di	 accedere	 a	 da8	 personali	 per	 i	 quali	 è	 in	 corso	 un	
qualunque	8po	di	tra)amento;	



-	 tu&	 i	 documen8	 contenen8	 da8	 sanitari	 consegna8	 dai	 genitori	 ai	 docen8,	
vanno	 recapita8	 al	 Dirigente.	 Ai	 docen8	 è	 fa)o	 divieto	 tra)enere	 documen8	
contenen8	 da8	 sensibili	 senza	 consegnarli	 al	 8tolare	 legale	 (Dirigente	
Scolas8co)	 e	 di	 esserne	 in	 possesso	 senza	 averli	 ricevu8	 in	 via	 formale	 da	
quest'ul8mo.	
L’is8tuzione	scolas8ca	deve	 informare	 la	 famiglia	rela8vamente	al	 tra)amento	
dei	da8	personali	e	sensibili	ineren8	l’alunno/a	con	bisogni	educa8vi	speciali.		
	
	
La	documentazione	contenente	da8	sensibili	(profilo	dinamico	funzionale,	piano	
dida&co	 personalizzato	 o	 educa8vo	 individualizzato,	 cer8ficazione	 clinica	 o	
altra	documentazione	contenente	da8	sensibili)	per	il	passaggio	ad	altra	scuola	
può̀	 essere	 consegnata	 unicamente	 ai	 genitori	 o	 a	 chi	 esercita	 la	 potestà̀	 sui	
minori	oppure	trasmessa	dire)amente	alla	scuola	subentrante	solo	con	esplicita	
autorizzazione	scri)a	dei	genitori.	



DiriRo	di	Accesso	ai	Da,	Personali	
	

L’accesso	agli	a&	amministra8vi	è	una	fa&specie	disciplinata	dalla	L.		241/90	
e	 succ.	 mod.,	 la	 quale	 prevede	 che	 speRa	 alla	 singola	 amministrazione	
valutare	 se	 esistono	 i	 presuppos,	 norma,vi	 che	 permeRono	 di	 prendere	
visione	e	di	estrarre	 copia	di	documen,	amministra,vi	ai	 sogge_	con	un	
“interesse	direBo,	concreto	e	aBuale”	alla	conoscibilità	degli	a_.	
	
Anche	 il	 Codice	 sulla	 privacy	 (art.	 7),	 tu)avia,	 riconosce	 ad	 ogni	 persona	 il	
diriRo	 di	 conoscere	 se	 sono	 conservate	 informazioni	 che	 la	 riguardano,	 di	
apprenderne	il	contenuto,	di	farle	re&ficare	se	erronee	o	non	aggiornate.		
Per	esercitare	ques8	diri&	è	possibile	rivolgersi	dire)amente	al	“8tolare	del	
tra)amento”	 (la	 scuola)	 oppure	 al	 responsabile,	 se	 designato,	 tramite	 i	
rela8vi	incarica8.	Se	non	si	o&ene	risposta	nei	tempi	di	legge	(cioè	entro	15	
giorni	o,	al	massimo,	entro	ulteriori	15,	qualora	vi	siano	par8colari	difficoltà	
nella	procedura),	o	se	il	riscontro	non	è	sufficiente,	è	possibile	rivolgersi	alla	
magistratura	ordinaria	o	al	Garante.	
	

	
	

	
	



	Art.	60	D.	Lgs.	196/2003		
	

“Quando	 il	 tra4amento	 concerne	 da1	 idonei	 a	 rivelare	 lo	
stato	di	salute	…,	il	tra4amento	è	consen1to	se	la	situazione	
giuridicamente	 rilevante	 che	 si	 intende	 tutelare	 con	 la	
richiesta	di	 accesso	ai	 documen1	amministra1vi	 è	di	 rango	
almeno	pari	 ai	 diri<	dell'interessato,	 ovvero	 consiste	 in	 un	
diri4o	 della	 personalità	 o	 in	 un	 altro	 diri4o	 o	 libertà	
fondamentale	e	inviolabile.”	



Casis,ca	
	
	

1.	Provvedimento	del	Garante	del	18	luglio	2013	
Il	docente	ha	diriRo	di	conoscere	le	dichiarazioni	che	lo	riguardano	rese	dai	

genitori	alla	scuola.	
	

	

Il	Garante	della	Privacy	ha	ribadito	che	il	dirigente	scolas8co	non	può	negare	al	
docente	 di	 conoscere	 e	 di	 accedere	 alle	 dichiarazioni	 rese	 dai	 genitori	 degli	
alunni	 e	 che	 lo	 riguardano,	 tra)andosi	 di	 veri	 e	 propri	 da8	 personali	 del	
medesimo.	
	

2.	Sentenza	n.	2423	del	6	maggio	2013	–	Consiglio	di	Stato,	Sez.	VI	
DiriRo	di	accesso	ai	verbali	del	Collegio	docen,.	

	

Il	 componente	di	un	organo	collegiale	della	 scuola	ha	diri)o	a	 richiedere	copia	
degli	 a&	 e	 dei	 verbali	 ineren8	 all’a&vità	 del	 collegio	 stesso	 e	 pertanto	 è	
illegi&mo	 il	 diniego	 dell’amministrazione	 scolas8ca	 all’estrazione	 di	 copia	 dei	
sudde&	documen8.	
	



	
3.	Sentenza	n.	3601	del	25	luglio	2007	–	Consiglio	di	Stato,	Sez.	VI	
Prevalenza	del	diriRo	di	difesa	rispeRo	al	diriRo	alla	riservatezza.	

	

Nel	 caso	 di	 specie,	 una	 docente	 richiedeva	 al	 dirigente	 scolas8co	 il	 fascicolo	 dei	
rappor8	 informa8vi	 resi	da	studen8	minorenni,	genitori	e	docen8	rela8vi	a	 fa&	a	
seguito	dei	quali	vi	era	stata	un’ispezione	del	M.I.U.R.	nei	suoi	confron8.		

	
4.	Sentenza	n.	3536	del	28	marzo	2006	–	Consiglio	di	Stato,	Sez.	VI		

Accesso	integrale	a	registri	e	verbali	del	Consiglio	di	Classe.		
	

Nel	caso	di	specie	i	genitori	di	un	alunno	frequentante	la	classe	seconda	di	un	liceo	
scien8fico	 –	 assumendo	 l’esistenza	 di	 un	 clima	 di	 os8lità	 nell’is8tuto	 scolas8co	
frequentato	dal	figlio	nei	riguardi	del	figlio	stesso	-	chiedevano	l’accesso	integrale	a	
registri	 e	 verbali	 del	 Consiglio	 di	 C	 lasse,	 sostenendo	 di	 non	 poter	 considerare	 e	
valutare	 il	 tra)amento	 riservato	 al	 figlio	 se	 non	 in	 comparazione	 con	 quello	
riservato	agli	altri	alunni	della	classe.		
Va	 precisato	 che	 gli	 appellan8,	 nella	 loro	 istanza	 di	 accesso,	 avevano	 chiesto	 di	
prendere	visione	e	di	estrarre	copia	dei	registri	della	seconda	classe	del	 liceo,	con	
riguardo	al	periodo	di	frequenza	del	figlio,	“previo	oscuramento,	ove	necessario,	dei	
da8	sensibili	rela8vi	ad	alunni	diversi	dal	proprio	figlio”.		





Integrazione	ed	Inclusione	in	Europa	
	

L'Italia,	a	differenza	degli	altri	Paesi	Europei,	può	vantare	un'esperienza	
di	ormai	30	anni	di	integrazione	scolas8ca	degli	alunni	con	disabilità	nella	
scuola	ordinaria.	
	

Negli	ul8mi	anni	anche	l’Unione	Europea	ha	focalizzato	la	sua	a)enzione	
sull'educazione	 dei	 bambini	 con	 bisogni	 speciali	 e	 sulla	 loro	 situazione	
nelle	 scuole.	 Citando	 soltanto	 i	 documen8	 più	 importan8,	 facciamo	
riferimento	alla	Dichiarazione	di	Salamanca	(1994),	la	Carta	di	azione	per	
i	 bisogni	educa8vi	 speciali	 (UNESCO	1994)	e,	 sopra	ogni	documento,	 la	
Convenzione	 dei	 diri&	 delle	 Persone	 con	 Disabilità	 reda)a	
dall'Organizzazione	delle	Nazioni	Unite	(2006),	so)oscri)a	da	mol8	paesi	
del	mondo.		
La	 tendenza	 in	 a)o	nei	 paesi	membri	 e	 nei	 paesi	 candida8	 all’ingresso	
nell’Unione	 è	 la	 realizzazione	 di	 poli8che	 educa8ve	 che	 inseriscono	 gli	
alunni	 disabili	 nelle	 scuole	 ordinarie	 garantendo	 agli	 insegnan8	 diversi	
8pi	 di	 sostegno	 in	 termini	 di	 staff	 aggiun8vo,	 materiali	 dida&ci,	
formazione	in	servizio	e	strumentazione	tecnica.	



L’Agenzia	Europea	per	lo	Sviluppo	dell’Istruzione	
degli	Studen,	Disabili	

	
Organo	indipendente	e	autonomo	fondato	dai	Ministeri	

dell’Istruzione	dei	paesi	membri	per	realizzare	una	
pia)aforma	di	collaborazione	nel	campo	dell’handicap.	

	
Man8ene	a&vamente	relazioni	coopera8ve	e	di	mutuo	

beneficio	con	altri	organi	internazionali	e	europei	presen8	
nel	campo	dell’istruzione	e	dell’handicap.		



Secondo	il	Rapporto	del	2003	“L’integrazione	dei	disabili	in	Europa”,	s8lato	dall’Agenzia	Europea	per	
lo	 Sviluppo	 dell’Istruzione	 per	 studen8	 disabili,	 in	 collaborazione	 con	 la	 rete	 Eurydice,	 esistono	 in	
Europa	tre	diverse	forme/modalità	per	rispondere	al	diri)o	di	istruzione	degli	studen8	con	disabilità.	
	
Approccio	unidirezionale	
Cara)erizzato	da	un	sistema	scolas8co	unificato,	in	base	al	quale	quasi	tu&	gli	studen8	con	disabilità	
hanno	 libero	 accesso	 alla	 scuola	 ordinaria;	 tale	 sistema	 poggia	 su	 una	 grande	 varietà	 di	 servizi	
incentra8	 sull’istruzione	 pubblica	 (Spagna,	 Grecia,	 Italia,	 Portogallo,	 Svezia,	 Islanda,	 Norvegia	 e	
Cipro).	
	
Approccio	mul,-direzionale	
Riguarda	 i	 Paesi	 che	 ado)ano	 una	molteplicità	 di	 approcci	 e	 offrono	 una	 pluralità	 di	 servizi	 tra	 il	
sistema	 scolas8co	 ordinario	 e	 quello	 differenziato	 (Danimarca,	 Francia,	 Irlanda,	 Lussemburgo,	
Austria,	 Finlandia,	 Inghilterra,	 Lituania,	 Liechtenstein,	 Repubblica	 Ceca,	 Estonia,	 Lituania,	 Polonia	 e	
Slovenia).		
	
Approccio	bidirezionale	
Presenta	due	dis8n8	sistemi	educa8vi:	uno	riservato	agli	studen8	in	condizione	di	disabilità,	inseri8	
in	scuole	o	classi	speciali	-	in	genere	differenziate	per	8pologia	di	deficit	-	nelle	quali	l’iter	scolas8co	
non	segue	il	curriculum	ordinario;	 l’altro,	per	gli	studen8	“normodota8”,	che	frequentano	le	scuole	
ordinarie	(Svizzera	e	Belgio).	
A	volte	può	essere	difficile	classificare	un	paese	in	base	alla	8pologia	della	poli8ca	di	integrazione	a	
causa	dei	recen8	cambiamen8.	Per	esempio,	la	Germania	e	i	Paesi	Bassi	sono	sta8	classifica8	come	
sistemi	 bidirezionali,	 ma	 di	 recente	 si	 stanno	 muovendo	 verso	 l’adozione	 di	 un	 sistema	 mul8-
direzionale.	
	
	


